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Legge 24 novembre 1981, n. 689. 

Modifiche al sistema penale 

Capo I - Le sanzioni amministrative. 

Sezione I - Principi generali. 

(giurisprudenza) 

1. Principio di legalità. 

Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima della commissione della violazione. 

Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse considerati (4/cost). 

------------------------ 

(4/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 11-24 aprile 2002, n. 140 (Gazz. Uff. 2 maggio 2002, 1ª Serie speciale - Ediz. str.), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 1, secondo comma, e dell'art. 7, comma 12, del decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389 sollevate in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa Corte, chiamata nuovamente a pronunciarsi sulla stessa questione senza addurre nuove motivazioni, con ordinanza 20 - 28 novembre 2002, n. 501 (Gazz. Uff. 4 dicembre 2002, n. 48, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale. 

 

 
(giurisprudenza) 

2. Capacità di intendere e di volere. 

Non può essere assoggettato a sanzione amministrativa, chi al momento in cui ha commesso il fatto, non aveva compiuto i diciotto anni o non aveva, in base ai criteri indicati nel codice penale, la capacità di intendere e di volere, salvo che lo stato di incapacità non derivi da sua colpa o sia stato da lui preordinato. 

Fuori dei casi previsti dall'ultima parte del precedente comma, della violazione risponde chi era tenuto alla sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto. 

 
(giurisprudenza) 

3. Elemento soggettivo. 

Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione amministrativa ciascuno è responsabile della propria azione od omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa. 

Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul fatto, l'agente non è responsabile quando l'errore non è determinato da sua colpa. 

 
(giurisprudenza) 

4. Cause di esclusione della responsabilità. 

Non risponde delle violazioni amministrative chi ha commesso il fatto nell'adempimento di un dovere o nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa. 

Se la violazione è commessa per ordine dell'autorità, della stessa risponde il pubblico ufficiale che ha dato l'ordine. 

I comuni, le province, le comunità montane e i loro consorzi, le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di lucro che svolgono attività socio-assistenziale e le istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale ed i loro amministratori non rispondono delle sanzioni amministrative e civili che riguardano l'assunzione di lavoratori, le assicurazioni obbligatorie e gli ulteriori adempimenti, relativi a prestazioni lavorative stipulate nella forma del contratto d'opera e successivamente riconosciute come rapporti di lavoro subordinato, purché esaurite alla data del 31 dicembre 1997 (2). 

------------------------ 

(2) Comma aggiunto dall'art. 31, comma 36, L. 23 dicembre 1998, n. 448, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

 
 
(giurisprudenza) 

5. Concorso di persone. 

Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse soggiace alla sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge. 

 
(giurisprudenza) 

6. Solidarietà. 

Il proprietario della cosa che servì o fu destinata a commettere la violazione o, in sua vece, l'usufruttuario o, se trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di godimento, è obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta se non prova che la cosa è stata utilizzata contro la sua volontà. 

Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere ma soggetta all'altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della direzione o della vigilanza è obbligata in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta, salvo che provi di non aver potuto, impedire il fatto. 

Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica o di un ente privo di personalità giuridica o, comunque, di un imprenditore nell'esercizio delle proprie funzioni o incombenze, la persona giuridica o l'ente o l'imprenditore è obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta. 

Nei casi previsti dai commi precedenti chi ha pagato ha diritto di regresso per l'intero nei confronti dell'autore della violazione. 

 
(giurisprudenza) 

7. Non trasmissibilità dell'obbligazione. 

La obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione non si trasmette agli eredi. 

 
(giurisprudenza) 

8. Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative. 

Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con una azione od omissione viola diverse disposizioni che prevedono, sanzioni amministrative o commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione prevista per la violazione più grave, aumentata sino al triplo. 

Alla stessa sanzione prevista dal precedente comma soggiace anche chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno posto in essere in violazione di norme che stabiliscono sanzioni amministrative, commette, anche in tempi diversi, più violazioni della stessa o di diverse norme di legge in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie (2/a). 

La disposizione di cui al precedente comma si applica anche alle violazioni commesse anteriormente all'entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, per le quali non sia già intervenuta sentenza passata in giudicato (2/a) (2/cost). 

------------------------ 

(2/a) Comma aggiunto dall'art. 1-sexies, D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, riportato alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per). 

(2/a) Comma aggiunto dall'art. 1-sexies, D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, riportato alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per). 

(2/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 12-19 gennaio 1995, n. 23 (Gazz. Uff. 25 gennaio 1995 n. 4, Serie speciale), ha dichiarato manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 8, secondo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 24-30 giugno 1999, n. 280 (Gazz. Uff. 7 luglio 1999, n. 27, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'articolo 8, sollevata in riferimento all'articolo 3 della Costituzione. 

 
8-bis. Reiterazione delle violazioni. 

Salvo quanto previsto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, nei cinque anni successivi alla commissione di una violazione amministrativa, accertata con provvedimento esecutivo, lo stesso soggetto commette un'altra violazione della stessa indole. Si ha reiterazione anche quando più violazioni della stessa indole commesse nel quinquennio sono accertate con unico provvedimento esecutivo. 

Si considerano della stessa indole le violazioni della medesima disposizione e quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono o per le modalità della condotta, presentano una sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni. 

La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione. 

Le violazioni amministrative successive alla prima non sono valutate, ai fini della reiterazione, quando sono commesse in tempi ravvicinati e riconducibili ad una programmazione unitaria. 

La reiterazione determina gli effetti che la legge espressamente stabilisce. Essa non opera nel caso di pagamento in misura ridotta. 

Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi fino a quando il provvedimento che accerta la violazione precedentemente commessa sia divenuto definitivo. La sospensione è disposta dall'autorità amministrativa competente, o in caso di opposizione dal giudice, quando possa derivare grave danno. 

Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se il provvedimento che accerta la precedente violazione è annullato (2/b). 

------------------------ 

(2/b) Articolo aggiunto dall'art. 94, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 

 
(giurisprudenza) 

9. Principio di specialità. 

Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione che prevede una sanzione amministrativa, ovvero da una pluralità di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative, si applica la disposizione speciale. 

Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano che preveda una sanzione amministrativa, si applica in ogni caso la disposizione penale, salvo che quest'ultima sia applicabile solo in mancanza di altre disposizioni penali (3/cost). 

Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni ed integrazioni, si applicano soltanto le disposizioni penali, anche quando i fatti stessi sono puniti con sanzioni amministrative previste da disposizioni speciali in materia di produzione, commercio e igiene degli alimenti e delle bevande (2/c). 

------------------------ 

(3/cost) La Corte costituzionale con ordinanza 12-20 luglio 1995, n. 341 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 9, secondo comma, sollevata in riferimento agli artt. 25, secondo comma, 3 e 5 della Costituzione. 

(2/c) Comma così sostituito dall'art. 95, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 

 

 (giurisprudenza) 

10. Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo. 

La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non inferiore a lire dodicimila e non superiore a lire venti milioni. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo (2/d). 

Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione amministrativa pecuniaria non può, per ciascuna violazione superare il decuplo del minimo. 

------------------------ 

(2/d) Comma così modificato dall'art. 96, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 

 
(giurisprudenza) 

11. Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per l'eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche. 

------------------------ 

 
(giurisprudenza) 

12. Ambito di applicazione. 

Le disposizioni di questo Capo si osservano, in quanto applicabili e salvo che non sia diversamente stabilito, per tutte le violazioni per le quali è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro, anche quando questa sanzione non è prevista in sostituzione di una sanzione penale. Non si applicano alle violazioni disciplinari. 
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Leggi d'Italia Agg. G.U. 30/10/2003

Legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

Legge quadro sulle aree protette 

22. Norme quadro. 

4. Le aree protette regionali che insistono sul territorio di più regioni sono istituite dalle regioni interessate, previa intesa tra le stesse, e gestite secondo criteri unitari per l'intera area delimitata.

25. Strumenti di attuazione. 

1. Strumenti di attuazione delle finalità del parco naturale regionale sono il piano per il parco e il piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili. 

2. Il piano per il parco è adottato dall'organismo di gestione del parco ed è approvato dalla regione. Esso ha valore anche di piano paesistico e di piano urbanistico e sostituisce i piani paesistici e i piani territoriali o urbanistici di qualsiasi livello. 

3. Nel riguardo delle finalità istitutive e delle previsioni del piano per il parco e nei limiti del regolamento, il parco promuove iniziative, coordinate con quelle delle regioni e degli enti locali interessati, atte a favorire la crescita economica, sociale e culturale delle comunità residenti. A tal fine predispone un piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili. Tale piano è adottato dall'organismo di gestione del parco, tenuto conto del parere espresso dagli enti locali territorialmente interessati, è approvato dalla regione e può essere annualmente aggiornato. 

4. Al finanziamento del piano pluriennale economico e sociale, di cui al comma 3, possono concorrere lo Stato, le regioni, gli enti locali e gli altri organismi interessati. 

5. Le risorse finanziarie del parco possono essere costituite, oltre che da erogazioni o contributi a qualsiasi titolo, disposti da enti o da organismi pubblici e da privati, da diritti e canoni riguardanti l'utilizzazione dei beni mobili ed immobili che appartengono al parco o dei quali esso abbia la gestione. 
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Leggi d'Italia Agg. G.U. 30/10/2003

Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. 

Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. 

8. Tutela delle specie faunistiche. 

1. Per le specie animali di cui all'allegato D, lettera a), al presente regolamento, è fatto divieto di: 

a) catturare o uccidere esemplari di tali specie nell'ambiente naturale; 

b) perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o durante l'ibernazione, lo svernamento e la migrazione; 

c) distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell'ambiente naturale; 

d) danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta. 

2. Per le specie di cui al predetto allegato D, lettera a), è vietato il possesso, il trasporto, lo scambio e la commercializzazione di esemplari prelevati dall'ambiente naturale, salvo quelli lecitamente prelevati prima dell'entrata in vigore del presente regolamento. 

3. I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), e al comma 2 si riferiscono a tutte le fasi della vita degli animali ai quali si applica il presente articolo. 

4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano instaurano un sistema di monitoraggio continuo delle catture o uccisioni accidentali delle specie faunistiche elencate nell'allegato D, lettera a), e trasmettono un rapporto annuale al Ministero dell'ambiente. 

5. In base alle informazioni raccolte il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio promuove ricerche ed indica le misure di conservazione necessarie per assicurare che le catture o uccisioni accidentali non abbiano un significativo impatto negativo sulle specie in questione 

Allegato D 

(previsto dall'art. 1, comma 1) 

SPECIE ANIMALI E VEGETALI DI INTERESSE COMUNITARIO CHE RICHIEDONO 

UNA PROTEZIONE RIGOROSA 

Le specie che figurano nel presente allegato sono indicate: 

- con il nome della specie o della sottospecie, oppure 

- con l'insieme delle specie appartenenti ad un taxon superiore o ad una parte indicata di detto taxon. 

L'abbreviazione «spp.» dopo il nome di una famiglia o di un genere serve a designare tutte le specie che appartengono a tale genere o 

famiglia. 

a) ANIMALI 

VERTEBRATI 

MAMMIFERI 

INSECTIVORA 

Erinaceidae 

Erinaceus algirus 

Soricidae 

Crocidura canariensis 

Talpidae 

Galemys pyrenaicus 

MICROCHIROPTERA 

Tutte le specie 

RODENTIA 

Gliridae 

Tutte le specie tranne Glis glis e Eliomys quercinus 

Sciuridae 

Citellus citellus 

Sciurus anomalus 

Castoridae 

Castor fiber 

Cricetidae 

Cricetus cricetus 

Microtidae 

Microtus cabrerae 

Microtus oeconomus arenicola 

Zapodidae 

Sicista betulina 

Hystricidae 

Hystrix cristata 

CARNIVORA 

Canidae 

Canis lupus (ad eccezione delle popolazioni spagnole a nord del Duero e delle popolazioni greche a nord del 39 parallelo) 

Ursidae 

Ursus arctos 

Mustelidae 

Lutra lutra 

Mustela lutreola 

Felidae 

Felis silvestris 

Lynx lynx 

Lynx pardina 

Phocidae 

Monachus monachus 

ARTIODACTYLA 

Cervidae 

Cervus elaphus corsicanus 

Bovidae 

Capra aegagrus (Popolazioni naturali) 

Capra pyrenaica pyrenaica 

Ovis ammon musimon (Popolazioni naturali - Corsica e Sardegna) 

Rupicapra rupicapra balcanica 

Rupicapra ornata 

CETACEA 

Tutte le specie 

RETTILI 

TESTUDINATA 

Testudinidae 

Testudo hermanni 

Testudo graeca 

Testudo marginata 

Cheloniidae 

Caretta caretta 

Chelonia mydas 

Lepidochelys kempii 

Eretmochelys imbricata 

Dermochelyidae 

Dermochelys coriacea 

Emydidae 

Emys orbicularis 

Mauremys caspica 

Mauremys leprosa 

SAURIA 

Lacertidae 

Algyroides fitzingeri 

Algyroides marchi 

Algyroides moreoticus 

Algyroides nigropunctatus 

Lacerta agilis 

Lacerta bedriagae 

Lacerta danfordi 

Lacerta dugesi 

Lacerta graeca 

Lacerta horvathi 

Lacerta monticola 

Lacerta schreiberi 

Lacerta trilineata 

Lacerta viridis 

Gallotia atlantica 

Gallotia galloti 

Gallotia galloti insulanagae 

Gallotia simonyi 

Gallotia stehlini 

Ophisops elegans 

Podarcis erhardii 

Podarcis filfolensis 

Podarcis hispanica atrata 

Podarcis lilfordi 

Podarcis melisellensis 

Podarcis milensis 

Podarcis muralis 

Podarcis peloponnesiaca 

Podarcis pityusensis 

Podarcis sicula 

Podarcis taurica 

Podarcis tiliguerta 

Podarcis wagleriana 

Scincidae 

Ablepharus kitaibelli 

Chalcides bedriagai 

Chalcides occidentalis 

Chalcides ocellatus 

Chalcides sexlineatus 

Chalcides viridianus 

Ophiomorus punctatissimus 

Gekkonidae 

Cyrtopodios kotschyi 

Phyllodactylus europaeus 

Tarentola angustimentalis 

Tarentola boettgeri 

Tarentola delalandii 

Tarentola gomerensis 

Agamidae 

Stellio stellio 

Chamaeleontidae 

Chamaeleo chamaeleon 

Anguidae 

Ophisaurus apodus 

OPHIDIA 

Colubridae 

Coluber caspius 

Coluber hippocrepis 

Coluber jugularis 

Coluber laurenti 

Coluber najadum 

Coluber nummifer 

Coluber viridiflavus 

Coronella austriaca 

Eirenis modesta 

Elaphe longissima 

Elaphe quatuorlineata 

Elaphe situla 

Natrix natrix cetti 

Natrix natrix corsa 

Natrix tessellata 

Telescopus falax 

Viperidae 

Vipera ammodytes 

Vipera schweizeri 

Vipera seoanni (tranne le popolazioni spagnole) 

Vipera ursinii 

Vipera xanthina 

Boidae 

Eryx jaculus 

ANFIBI 

CAUDATA 

Salamandridae 

Chioglossa lusitanica 

Euproctus asper 

Euproctus montanus 

Euproctus platycephalus 

Salamandra atra 

Salamandra aurorae 

Salamandra lanzai 

Salamandra luschani 

Salamandra terdigitata 

Triturus carnifex 

Triturus cristatus 

Triturus italicus 

Triturus karelinii 

Triturus marmoratus 

Proteidae 

Proteus anguinus 

Plethodontidae 

Speleomantes ambrosii 

Speleomantes flavus 

Speleomantes genei 

Speleomantes imperialis 

Speleomantes italicus 

Speleomantes supramontes 

ANURA 

Discoglossidae 

Bombina bombina 

Bombina variegata 

Discoglossus galganoi 

Discoglossus jeanneae 

Discoglossus montalentii 

Discoglossus pictus 

Discoglossus sardus 

Alytes cisternasii 

Alytes muletensis 

Alytes obstetricansRanidae 

Rana arvalis 

Rana dalmatina 

Rana graeca 

Rana iberica 

Rana italica 

Rana latastei 

Rana lessonae 

Pelobatidae 

Pelobates cultripes 

Pelobates fuscus 

Pelobates syriacus 

Bufonidae 

Bufo calamita 

Bufo viridis 

Hylidae 

Hyla arborea 

Hyla meridionalis 

Hyla sarda 

PESCI 

ACIPENSERIFORMES 

Acipenseridae 

Acipenser naccarii 

Acipenser sturio 

ATHERINIFORMES 

Cyprinodontidae 

Valencia hispanica 

CYPRINIFORMES 

Cyprinidae 

Anaecypris hispanica 

PERCIFORMES 

Percidae 

Zingel asper 

SALMONIFORMES 

Coregonidae 

Goregonus oxyrhynchus (Popolazioni anadrome in certi settori del Mare del Nord) 

INVERTEBRATI 

ARTROPODI 

INSECTA 

Coleoptera 

Buprestis splendens 

Carabus olympiae 

Cerambyx cerdo 

Cucujus cinnaberinus 

Dytiscus latissimus 

Graphoderum bilineatus 

Osmoderma eremita 

Rosalia alpina 

Lapidoptera 

Apatura metis 

Coenonympha hero 

Coenonympha oedippus 

Erebia calcaria 

Erebia christi 

Erebia sudetica 

Eriogaster catax 

Fabriciana elisa 

Hypodryas maturna 

Hyles hippophaes 

Lopinga achine 

Lycaena dispar 

Maculinea arion 

Maculinea nausithous 

Maculinea teleius 

Melanagria arge 

Papilio alexanor 

Papilio hospiton 

Parnassius apollo 

Parnassius mnemosyne 

Plebicula golgus 

Proserpinus proserpina 

Zerynthia polyxena 

Mantodea 

Apteromantis aptera 

Odonata 

Aeshna viridis 

Cordulegaster trinacriae 

Gomphus graslinii 

Leurorrhina albifrons 

Leucorrhina caudalis 

Leucorrhina pectoralis 

Lindenia tetraphylla 

Macromia splendens 

Ophiogomphus cecilia 

Oxygastra curtisii 

Stylurus flavipes 

Sympecma braueri 

Orthoptera 

Baetica ustulata 

Saga pedo 

ARACHNIDA 

Araneae 

Macrothele calpeiana 

MOLLUSCHI 

GASTROPODA 

Prosobranchia 

Patella feruginea 

Stylommatophora 

Caseolus calculus 

Caseolus commixta 

Caseolus sphaerula 

Discula leacockiana 

Discula tabellata 

Discula testudinalis 

Discula turricula 

Discus defloratus 

Discus guerinianus 

Elona quimperiana 

Geomalacus maculosus 

Geomitra moniziana 

Helix subplicata 

Leiostyla abbreviata 

Leiostyla cassida 

Leiostyla corneocostata 

Leiostyla gibba 

Leiostyla lamellosa 

BIVALVIA 

Anisomyaria 

Lithophaga lithophaga 

Pinna nobilis 

Unionoida 

Margaritifera auricularia 

Unio crassus 

ECHINODERMATA 

Echinoidea 

Centrostephanus longispinus 
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Leggi d'Italia Agg. G.U. 30/10/2003
Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 1 della L. 8 ottobre 1997, n. 352 

Articolo 149 

Piani territoriali paesistici. 

(Decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con modificazioni nella legge 8 agosto 1985, n. 431, art. 1-bis) 

1. Le regioni sottopongono a specifica normativa d'uso e di valorizzazione ambientale il territorio includente i beni ambientali indicati all'articolo 146 mediante la redazione di piani territoriali paesistici o di piani urbanistico-territoriali aventi le medesime finalità di salvaguardia dei valori paesistici e ambientali. 

2. La pianificazione paesistica prescritta al comma 1 è facoltativa per le vaste località indicate alle lettere c) e d) dell'articolo 139 incluse negli elenchi previsti dall'articolo 140 e dall'articolo 144. 

3. Qualora le regioni non provvedano agli adempimenti previsti al comma 1, si procede a norma dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, come modificato dall'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

4. Fermo il disposto dell'articolo 164 il Ministero, d'intesa con il Ministero dell'ambiente e con la Regione, può adottare misure di recupero e di riqualificazione dei beni tutelati a norma di questo titolo i cui valori siano stati comunque compromessi (4/cost). 

------------------------ 

(4/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 20 - 26 novembre 2002, n. 478 (Gazz. Uff. 4 dicembre 2002, n. 48, serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 149 sollevate in riferimento agli artt. 5 e 128 della Costituzione. 
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Leggi d'Italia Agg. G.U. 30/10/2003

Legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56. (Testo coordinato)

Tutela ed uso del suolo. 

Art. 13.

(Prescrizioni operative del Piano Regolatore Generale 52 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota52" < 52)

[1] Il Piano Regolatore Generale disciplina l'uso del suolo mediante prescrizioni, topograficamente e normativamente definite, che comprendono sia la individuazione delle aree inedificabili, sia le norme operative che precisano, per le singole aree suscettibili di trasformazione urbanistica ed edilizia e per gli edifici esistenti e in progetto, le specifiche destinazioni ammesse per la loro utilizzazione, oltreche' i tipi di intervento previsti, con i relativi parametri, e le modalita' di attuazione. 

[2] 53=>I principali tipi di intervento per tutte le destinazioni d'uso, anche non residenziali, oltreche' quelli in attuazione dell'art. 

31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, riguardano le operazioni di: 

- conservazione di immobili con opere di manutenzione ordinaria e straordinaria; 

- restauro e risanamento conservativo del patrimonio edilizio esistente; 

- ristrutturazione edilizia; 

- ristrutturazione urbanistica; 

- completamento; 

- nuovo impianto. 

[3] Gli interventi di cui al comma precedente sono precisati nelle norme di attuazione dei Piani Regolatori Generali nel rispetto delle seguenti definizioni: 

a) manutenzione ordinaria: le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purche' non comportino la realizzazione di nuovi locali ne' modifiche alle strutture od all'organismo edilizio; 

b) manutenzione straordinaria: le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonche' per realizzare o integrare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unita' immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso; 

c) restauro e risanamento conservativo: gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalita' mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso 54+>anche parzialmente o totalmente nuove <+54 con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 

d) ristrutturazione edilizia: gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti; 

e) ristrutturazione urbanistica: gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale; 

f) completamento: gli interventi rivolti alla realizzazione di nuove opere, su porzioni del territorio gia' parzialmente edificate, da disciplinare con specifiche prescrizioni relative agli allineamenti, alle altezze massime nonche' alla tipologia ed alle caratteristiche planovolumetriche degli edifici; 

g) nuovo impianto: gli interventi rivolti alla utilizzazione di aree inedificate da disciplinare con appositi indici, parametri e indicazioni specifiche tipologiche. 

[4] 55P>Gli interventi di ristrutturazione urbanistica e di nuovo impianto sono realizzati a mezzo di strumenti urbanistici esecutivi, salvo che il Piano Regolatore Generale, per le specifiche aree interessate, non precisi i contenuti di cui ai punti 2, 3, 4 dell'art. 38 della presente legge. <P55 <=53 

[5] 56+>Nei centri storici, delimitati ai sensi 57->

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota57" <-57 della presente legge, nelle zone di tipo A nei Comuni dotati di Piano Regolatore Generale approvato posteriormente all'entrata in vigore del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, o nelle parti del territorio da salvaguardare ai sensi dell'art. 24, comprese nei Piani Regolatori Generali redatti in conformita' della presente legge, sono ammessi 58=>gli <=58 interventi di cui alle lettere a), b), c), d), f) del 3° comma, con le precisazioni contenute nel successivo articolo 24. 

[6] Le definizioni di cui al 59=>3° comma <=59 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi, fatti salvi i disposti del successivo art. 85. Restano ferme le disposizioni e le competenze previste dalle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modificazioni ed integrazioni. <+56 

[7] Sono inedificabili: 

a) le aree da salvaguardare per il loro pregio paesistico o naturalistico o di interesse storico, ambientale, etnologico ed archeologico; 

b) le aree che, ai fini della pubblica incolumita', presentano caratteristiche negative dei terreni o incombenti o potenziali pericoli; 

c) le fasce ed aree di rispetto relative alla viabilita' urbana ed extra urbana, alle ferrovie, ai cimiteri, alle piste sciistiche, agli impianti di risalita, alle industrie ed agli impianti nocivi o inquinanti, salvo quanto previsto all'art. 27; 

il Piano Regolatore Generale identifica e delimita le aree inedificabili di cui al presente comma. 

Legge regionale 4 settembre 1979, n. 57. (Testo coordinato)

Norme relative alla gestione del patrimonio forestale. 

Art. 4.

(Redazione dei piani di assestamento forestale riguardanti le aree istituite in parchi naturali, riserve naturali o aree attrezzate o incluse nel piano regionale dei parchi e delle riserve naturali)

[1] I piani di assestamento forestale delle aree istituite in parchi naturali, riserve naturali o aree attrezzate o incluse nel piano regionale dei parchi e delle riserve naturali sono redatti dalla Giunta Regionale e sono approvati e resi esecutivi con decreto del Presidente della Giunta Regionale, previa conforme deliberazione della Giunta Regionale. 

2->
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Art. 7.

(Redazione dei piani naturalistici)

[1] 3=>Al fine di salvaguardare l'ambiente naturale la Giunta Regionale redige piani naturalistici, riguardanti aree di particolare interesse ambientale e naturalistico, costituiti, generalmente ed ove occorra, dal rilevamento del patrimonio faunistico, botanico e forestale, dallo studio geologico, biologico ed idrobiologico dell'area e da ogni altro studio ritenuto opportuno, e contenenti direttive e normative per il mantenimento e la gestione delle caratteristiche ambientali, paesaggistiche e naturalistiche individuate. <=3 

Art. 12.

(Tagli boschivi nelle aree a parco naturale, riserva naturale o area attrezzata)

[1] Fino all'approvazione dei piani di assestamento forestale, di cui al precedente articolo 4, nelle aree istituite in parco naturale, riserva naturale o area attrezzata o individuate nel piano regionale dei parchi e delle riserve naturali, di cui all'articolo 2 della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43, 7 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota7" < 7 i tagli dei boschi di alto fusto sono soggetti ad autorizzazione del Presidente della Giunta Regionale, sentito il parere dell'Unità Regionale decentrata in materia di forestazione (ex Ispettorato Ripartimentale delle Foreste). 

[2] Dalla disciplina prevista dal presente articolo sono esclusi i tagli dei pioppi e delle altre colture industriali da legno derivanti da impianti artificiali, i tagli necessari per evitare il deterioramento delle piante, la ceduazione, i diradamenti e le normali operazioni di fronda, di scalvatura, di potatura e quelle necessarie per le attività agricole esistenti. 

[3] È sempre vietato l'abbattimento e l'indebolimento di alberi che abbiano particolare valore ambientale, paesaggistico e naturalistico. 

Legge regionale 28 gennaio 1980, n. 5. (Testo coordinato)

Istituzione del Parco naturale e area attrezzata del Sacro Monte di Crea. 

Art. 14.

(Entrate)

[1] I proventi derivanti dalle sanzioni di cui al precedente articolo 9 saranno iscritti al capitolo 2230 dello stato di previsione delle entrate del bilancio per l'anno finanziario 1980 ed ai corrispondenti capitoli dei bilanci successivi. 

Legge regionale 2 novembre 1982, n. 32. (Testo coordinato)

Norme per la conservazione del patrimonio naturale e dell'assetto ambientale. 

Art. 37.

(Guardie ecologiche volontarie)

[1] L'organizzazione e le modalita' di nomina delle guardie ecologiche volontarie di cui all'art. 36, saranno stabilite nel Regolamento di esecuzione del presente articolo. 

[2] Per l'istruzione delle guardie ecologiche volontarie, la Regione, nell'ambito delle proprie competenze e della normativa in materia di formazione professionale promuove a proprie spese corsi aventi ad oggetto la tutela ambientale. 

Legge regionale 17 novembre 1983, n. 22. 

Interventi per la salvaguardia e lo sviluppo di aree di elevato interesse botanico.

Art. 1.

(Finalita')

La Regione interviene per la salvaguardia, lo sviluppo e l'eventuale recupero delle aree di elevato interesse botanico al fine di: 

a) consentire l'utilizzazione scientifica dei Giardini Botanici; 

b) utilizzare le attrezzature esistenti presso i Giardini Botanici per la moltiplicazione e diffusione delle specie endemiche, critiche ed in via di estinzione; 

c) favorire lo sviluppo e la conservazione delle specie botaniche; 

d) creare una banca dei semi delle specie piu' minacciate o compromesse per assicurare la sopravvivenza ed il ristabilimento nelle aree originarie di diffusione; 

e) provvedere alla sorveglianza fitopatologica delle specie in via di estinzione per cause estranee all'antropizzazione; 

f) salvaguardare la flora e provvedere al suo studio ed alla sua conservazione all'interno dei parchi e delle riserve naturali regionali. 

Per le finalita' di cui al comma precedente la Regione promuove corsi di formazione professionale e studi storico-ambientali specifici in materia botanica. 

Art. 2.

(Collaborazioni)

La Regione provvede al conseguimento delle finalita' di cui al precedente articolo 1 in collaborazione con il Museo Regionale di Scienze naturali e con l'Istituto ed Orto Botanico dell'Universita' di Torino e con altri Istituti Universitari specializzati. 

Art. 3.

(Interventi)

Gli interventi finanziabili attraverso lo stanziamento previsto dalla presente legge sono i seguenti: 

a) manutenzione, conservazione e recupero delle aree di elevato interesse botanico; 

b) studio e ricerca ed acquisizione di materiali ed attrezzature scientifiche; 

c) incentivazione della didattica e della formazione professionale; 

d) attivita' di informazione e divulgazione scientifica nonche' di dimostrazione espositiva. 

Gli interventi di cui al comma precedente sono attivati, tramite i soggetti di cui al precedente articolo 2 e, ove necessario, attraverso forme di convenzionamento con i privati proprietari. 

Art. 4.

(Finanziamenti)

All'onere derivante dalla presente legge, previsto in L. 350.000.000 per l'anno finanziario 1983, si fa fronte mediante riduzione di pari ammontare del fondo speciale di cui al capitolo 12500 dello stato di previsione della spesa dell'anno medesimo. 

Nello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 1983 e' istituito apposito capitolo con la denominazione " Interventi per la salvaguardia e lo sviluppo di aree di elevato interesse botanico " e con lo stanziamento, in termini di competenza e di cassa, di L. 350.000.000. 

Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Legge regionale 2 marzo 1984, n. 15. (Testo coordinato)

Procedimento per l'applicazione delle sanzioni amministrative inerenti alle violazioni in materia di Parchi naturali, Riserve naturali o Aree attrezzate. 

Art. 1.
[1] Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni previste dalle leggi regionali in materia di Parchi naturali, Riserve naturali ed Aree attrezzate, si applicano le norme ed i principi di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

[2] Gli atti di accertamento, contestazione e notificazione delle violazioni per le quali e' prevista la sanzione amministrativa sono compiuti dal personale di vigilanza oppure dagli ufficiali o agenti di polizia giudiziaria, con le modalita' previste dagli articoli 13 e 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689: decorso inutilmente il termine di cui all'articolo 16 della citata legge per l'esercizio della facolta', da parte dell'interessato, del pagamento della sanzione in misura ridotta, il soggetto che ha accertato la violazione presenta rapporto all'ufficio regionale competente, ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

[3] Fatta salva la facolta' per l'interessato di presentare scritti difensivi e documenti e di richiedere di essere personalmente sentito dall'ufficio regionale competente e fatti salvi gli altri adempimenti previsti dal 1° e 2° comma dell'articolo 18 della citata legge 689/1981, il Presidente della Giunta Regionale determina con ordinanza la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento ovvero pronunzia ordinanza di archiviazione. 

[4] Entro trenta giorni dalla notificazione dell'ordinanza ingiunzione di pagamento gli interessati possono proporre opposizione davanti al Pretore del luogo in cui e' stata commessa la violazione, ai sensi degli articoli 22 e 23 della legge 689/1981. 

1 >
Art. 2

(...) < 1 

Art. 3.
[1] Le sanzioni minime previste dalle seguenti normative regionali in L. 50.000: 

L.R. 20 marzo 1978, n. 14, art. 9, 2° comma; 2 >
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L.R. 2 giugno 1978, n. 29, art. 8, 2° comma; 

L.R. 21 agosto 1978, n. 53, art. 13, 2° comma; 

L.R. 21 agosto 1978, n. 54, art. 11, 3° comma; 

L.R. 23 agosto 1978, n. 55, art. 9, 2° comma; 

L.R. 28 dicembre 1978, n. 84, art. 9, 2° comma; 

L.R. 19 aprile 1979, n. 18, art. 9, 2° comma; 

L.R. 28 agosto 1979, n. 51, art. 10, 2° comma; 3 >
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L.R. 31 agosto 1979, n. 52, art. 13, 2° comma; 

L.R. 3 dicembre 1979, n. 66, art. 9, 2° comma; 4 >
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L.R. 28 gennaio 1980, n. 5, art. 9, 2° comma; 

L.R. 24 aprile 1980, n. 29, art. 9, 2° comma; 

L.R. 28 aprile 1980, n. 30, art. 9, 2° comma; 

L.R. 28 aprile 1980, n. 31, art. 9, 2° comma; 

L.R. 28 aprile 1980, n. 32, art. 9, 2° comma; 

L.R. 2 maggio 1980, n. 34, art. 9, 2° comma; 

L.R. 16 maggio 1980, n. 45, art. 9, 2° comma; 

L.R. 16 maggio 1980, n. 46, art. 9, 2° comma; 

L.R. 16 maggio 1980, n. 47, art. 12, 2° comma; 

L.R. 16 maggio 1980, n. 48, art. 9, 2° comma; 

L.R. 20 maggio 1980, n. 51, art. 9, 2° comma; 

L.R. 30 maggio 1980, n. 65, art. 10, 2° comma; 5 >
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L.R. 30 maggio 1980, n. 66, art. 10, 2° comma, sono ridotte a L. 25.000. 

[2] Le sanzioni minime previste dalle seguenti normative regionali in L. 100.000: 

L.R. 9 dicembre 1982, n. 37, art. 7, 1° comma; 6 >
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L.R. 9 dicembre 1982, n. 38, art. 7, 2° comma, 

sono ridotte a L. 25.000. 

[3] Contestualmente per le violazioni previste con le sanzioni di cui ai commi precedenti il massimo e' ridotto, ai sensi 

ell'articolo 10 della legge 24 novembre 1981, n. 689, a L. 250.000. 

[4] Per le violazioni al divieto di esercizio venatorio ed al divieto di pesca previsti dalle leggi regionali in materia di Parchi naturali, Riserve naturali e Aree attrezzate, si applicano le sanzioni previste dalle vigenti leggi in materia di caccia e pesca. 

[5] Ove normative statali prevedano l'applicazione di sanzioni penali, non si applicano le eventuali sanzioni amministrative previste dalle leggi regionali di cui alla presente legge, salvo il disposto di cui all'ultima parte del 2° comma dell'articolo 9 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

[6] Sono abrogate le norme di cui alle leggi regionali richiamate ai commi precedenti, contrastanti con le norme di cui alla presente legge. 

Art. 4.
[1] Per le violazioni a norme di legge in materia di Parchi naturali, Riserve naturali ed Aree attrezzate, accertate e non definite alla data di entrata in vigore della presente legge, l'Amministrazione Regionale, entro 90 giorni da tale data, provvede a notificare ai trasgressori il relativo processo verbale di contestazione con l'invito ad effettuare il pagamento in misura ridotta entro 60 giorni dalla notifica, ai sensi dell'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
[2] Qualora il pagamento in misura ridotta non sia stato effettuato nei termini di cui al precedente comma, la sanzione amministrativa e' applicata secondo le procedure previste al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 5.
[1] Le somme riscosse ai sensi della presente legge sono introitate nel capitolo 2230 dello stato di previsione delle entrate del bilancio per l'anno finanziario 1984 e nei corrispondenti capitoli dei bilanci successivi. 



1 Articolo abrogato dall'art. 7 della l.r. 46/1985.
2 Legge regionale abrogata dall'art. 13 della l.r. 32/1995. 

3 Legge regionale abrogata dall'art. 29 della l.r. 65/1995. 

4 Legge regionale abrogata dall'art. 14 della l.r. 33/1995. 

5 Legge regionale abrogata dall'art. 14 della l.r. 33/1995. 

6 Legge regionale abrogata dall'art. 29 della l.r. 65/1995. 

Legge regionale 3 aprile 1989, n. 20. (Testo coordinato)

Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici. 

Art. 3

(Piani Territoriali)

(...) < 3
3 Articolo abrogato dall'art. 22 della l.r. 45/1994.
Legge regionale 8 giugno 1989, n. 36. (Testo coordinato)

Interventi finalizzati a raggiungere e conservare l'equilibrio faunistico ed ambientale nelle aree istituite a parchi naturali, Riserve naturali e Aree attrezzate. 

Art. 1.

(Norme vigenti in materia di esercizio venatorio e attivita' di pesca)
1. Nelle aree istituite a Parchi naturali, Riserve naturali ed Aree attrezzate ai sensi dell'art. 5 della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43, 1 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota1" < 1 e successive modificazioni, ed in quelle incluse nel Piano regionale dei Parchi e delle Riserve naturali, formato secondo le procedure di cui all'art. 2 della legge medesima, che siano state classificate nel Piano medesimo come Parchi naturali, Riserve naturali ed Aree attrezzate, e' sempre vietato l'esercizio venatorio. 

2. Nelle aree incluse nel Piano regionale dei Parchi e delle Riserve naturali classificate come zone di preparco e zone di salvaguardia e' ammesso l'esercizio venatorio nel periodo di validita' del Piano e comunque fino alla data di entrata in vigore delle leggi regionali di cui all'art. 5 della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43, 2 >
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3. Nelle aree istituite a Parchi naturali, Riserve naturali ed Aree attrezzate e nelle aree incluse nel Piano regionale dei Parchi e delle Riserve naturali e' ammessa l'attivita' di pesca, fatte salve eventuali previsioni normative diverse contenute nelle leggi regionali di cui all'art. 5 della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43 3 >
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Art. 2.

(Interventi per raggiungere e conservare l'equilibrio faunistico e ambientale)

1. Nelle aree di cui al precedente art. 1 sono ammessi i seguenti interventi per raggiungere e conservare l'equilibrio faunistico e ambientale, in quanto non costituenti attivita' venatoria secondo le procedure della presente legge, ma operazioni tecniche finalizzate alla conservazione ed alla tutela ambientale: 

a) abbattimenti selettivi; 

b) catture; 

c) reintroduzioni. 

2. Gli interventi di cui al comma precedente sono finalizzati: 

a) a contenere i danni alle colture agricole in quanto le stesse sono espressione di attivita' economica da valorizzare e qualificare compatibilmente con le normative che regolano la salvaguardia ambientale delle aree protette, e costituiscono elemento di rilievo del paesaggio; 

b) a contenere i danni alla copertura forestale in 

quanto le aree boscate svolgono una funzione insostituibile ed in quanto elemento irrinunciabile per la conservazione del complessivo equilibrio ambientale; 

c) a contenere i danni alle aree destinate al pascolo in quanto attivita' economica da qualificare, compatibilmente con le normative che regolano la salvaguardia ambientale delle aree protette, ed in quanto i pascoli costituiscono zone paesaggisticamente rilevanti; 

d) a portare la zoocenosi al maggior grado di complessita' e ricchezza specifica proprie di ogni ecosistema protetto mediante idonei interventi gestionali di contenimento o di incremento e, ove necessario, anche di eliminazione delle specie non autoctone; 

e) a mantenere uno stato sanitario delle specie animali tale da impedire o limitare l'insorgere di fenomeni patologici che possano arrecare danno al patrimonio faunistico, ivi compreso quello zootecnico, presente nell'area protetta e in aree limitrofe. 

3. Nelle aree di cui al precedente art. 1 sono inoltre ammessi i seguenti interventi per la conservazione dell'equilibrio faunistico e ambientale, in quanto non costituenti attivita' di pesca secondo le procedure della presente legge, ma operazioni tecniche finalizzate alla conservazione ed alla tutela ambientale: 

a) prelievi; 

b) ripopolamenti e/o reintroduzioni. 

4. Gli interventi di cui al comma precedente sono finalizzati: 

a) a migliorare e conservare la fauna ittica autoctona con interventi gestionali tendenti anche all'eliminazione delle specie non autoctone; 

b) a ricostituire condizioni di equilibrio ambientale e naturale dei corsi e degli specchi d'acqua presenti nelle aree protette. 

Art. 3.

(Tipologie di intervento)

1. Gli interventi di cui al precedente art. 2, comma 1, sono cosi' classificati: 

A) Abbattimenti selettivi: 

A1: abbattimenti qualitativi (sanitari e finalizzati alla conservazione delle specie); 

A2: abbattimenti quantitativi (indirizzati esclusivamente al contenimento numerico delle specie in armonia con le 

otenzialita' del territorio protetto) 

A3: abbattimenti qualiquantitativi (per i quali sono associati e compresenti gli scopi di cui alle precedenti lettere A1 e A2); 

B) Catture: 

B1: catture a scopo di ripopolamento di altre aree protette; 

B2: catture a scopo di ripopolamento di aree non sottoposte a tutela; 

B3: catture ed utilizzazioni a scopo scientifico; 

C) Reintroduzioni: 

C1: reintroduzioni di specie competitrici e/o predatrici finalizzate al restauro ed al raggiungimento degli equilibri naturali; 

C2: reintroduzioni di specie autoctone finalizzate all'incremento ed al miglioramento delle presenze faunistiche, nel rispetto delle caratteristiche ecologiche e biogeografiche delle aree protette. 

2. Gli interventi di cui al precedente art. 2, comma 3, sono cosi' classificati: 

A) Prelievi: 

A1: prelievi tecnici (a scopi sanitari, di eliminazione delle specie non autoctone, di controllo delle specie o di ripopolamento di altri corsi o specchi d'acqua); 

A2: prelievi scientifici (a scopo di studio); 

B) Ripopolamenti e/o reintroduzioni allo scopo di introdurre, mantenere o incrementare le specie autoctone, nel rispetto delle caratteristiche ecologiche. 

3. Gli interventi di cui al presente articolo sono attuati secondo le procedure e le modalita' di cui ai successivi artt. 4, 5, 6, 7, 8 e 9. 

Art. 4.

(Abbattimenti selettivi 4 >
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1. Gli abbattimenti selettivi di cui alla presente legge, relativi alle aree istituite a Parchi naturali, Riserve naturali e Aree attrezzate, sono effettuati con le seguenti procedure: 

a) l'Ente di gestione del Parco naturale, della Riserva naturale o dell'Area attrezzata, propone alla Giunta Regionale, con propria deliberazione, un piano di abbattimento selettivo specificando a quale tipologia di intervento di cui al precedente art. 3, comma 1, sub A, il piano medesimo si riferisce: la deliberazione deve essere accompagnata da una relazione scientifica redatta da esperti a livello universitario o di Istituti pubblici specializzati e deve essere corredata dal parere favorevole dell'Istituto Nazionale di Biologia della Selvaggina e dal parere del Comitato tecnico-scientifico regionale per la politica dei Parchi; 

b) la Giunta Regionale, ricevuta la deliberazione di cui alla precedente lettera a), dopo che la stessa e' divenuta esecutiva, provvede, con propria deliberazione da assumersi entro 30 giorni dal ricevimento degli atti, ad approvare il piano di abbattimento selettivo ovvero a respingerlo con provvedimento motivato; 

2. Il piano di abbattimento selettivo proposto dall'Ente di gestione del Parco naturale della Riserva naturale o dell'Area attrezzata, deve comunque contenere i seguenti elementi: 

a) le valutazioni tecniche ed ambientali riferite all'Area protetta che giustificano la scelta della tipologia di intervento; 

b) l'individuazione dei territori sui quali e' consentito l'abbattimento selettivo: tale individuazione dovra' tenere conto delle situazioni ambientali e della localizzazione delle aree protette; 

c) l'individuazione delle specie sulle quali si intende intervenire ed il numero complessivo di capi per ciascuna specie per la quale si richiede l'abbattimento; 

d) i mezzi e gli strumenti selettivi che si intendono utilizzare al fine di conseguire il risultato tecnico prefissato; 

e) il periodo dell'anno, i giorni consentiti, le ore della giornata, le condizioni ambientali ed atmosferiche nei quali e' ammesso l'intervento e le limitazioni connesse alle condizioni fisiche delle specie oggetto di abbattimento. In quanto non costituenti attivita' venatoria, i parametri di cui alla presente lettera possono differire da quelli stabiliti nelle vigenti leggi in materia di disciplina della caccia; 

f) i costi di intervento e le eventuali entrate finanziarie previsti. 

3. Gli abbattimenti di cui ai precedenti commi possono essere effettuati con i mezzi e con le armi piu' idonee consentite, armi che sono considerate mezzi selettivi, e possono essere altresi' effettuati su qualsiasi specie, fatte salve le specie particolarmente protette con esclusione degli ungulati, per le quali sono ammessi soltanto gli abbattimenti di cui all'art. 3, comma 1, del tipo A1. 

4. Gli abbattimenti possono essere eseguiti dai seguenti soggetti purche' in possesso dei requisiti richiesti per l'uso delle armi dalle vigenti leggi: 

a) personale di vigilanza delle Aree protette avente la qualifica di guardiaparco o di tecnico dell'Area di vigilanza, autorizzato ad eseguire gli interventi a seguito di verifica attitudinale da parte della Direzione del Parco naturale, della Riserva naturale o dell'Area attrezzata; 

b) personale di vigilanza delle Amministrazioni Provinciali sulle quali incide il Parco naturale, la Riserva naturale o l'Area attrezzata, autorizzato ad eseguire gli interventi a seguito di verifica attitudinale da parte della Direzione del Parco naturale, della Riserva naturale o dell'Area attrezzata. 

5+>c) da persone all'uopo autorizzate con deliberazione del Consiglio Direttivo dell'Ente di gestione, dando priorita' ai residenti nei Comuni dell'area naturale protetta. Tali soggetti intervengono sotto il diretto controllo dell'Ente e possono effettuare gli abbattimenti soltanto in presenza del personale di vigilanza delle Aree protette o di personale di vigilanza delle Amministrazioni Provinciali interessate. <+5 

5. La carne degli animali abbattuti, qualora si tratti di specie commestibili, e' posta in vendita, previo accertamento veterinario ove previsto dalla vigente legislazione, alle condizioni di mercato possibili: il trofeo, ove esistente, e' conservato a scopi scientifici od espositivi a cura dell'Ente di gestione, che puo' devolverlo anche a Musei o Istituzioni scientifiche o didattiche che ne abbiano fatta richiesta, ovvero, secondariamente, puo' essere posto in vendita. L'Ente di gestione puo' altresi' trattenere per scopi scientifici parti degli animali abbattuti. 

6. La Giunta Regionale provvede ad autorizzare gli abbattimenti selettivi nelle aree istituite a Parco naturale, Riserva naturale e Area attrezzata qualora gli Enti di gestione non provvedano a fronte della necessita' di intervenire per il raggiungimento e la conservazione dell'equilibrio faunistico-ambientale: per la predisposizione e l'attuazione dei piani di abbattimento selettivo di cui al presente comma la Giunta Regionale provvede secondo le procedure di cui ai commi precedenti. 

7. Gli abbattimenti di cui al presente articolo relativi alle aree ancora non istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata, ma soltanto inserite nel Piano regionale dei Parchi e delle Riserve naturali con la medesima classificazione, e pertanto prive di Ente di gestione sono direttamente autorizzati dalla Giunta Regionale, sulla base di appositi piani redatti nelle forme e nei modi stabiliti dai precedenti commi 1, 2 e 3, e potranno essere eseguiti anche mediante convenzioni che ne prevedano l'effettuazione da parte di soggetti che dovranno assicurare l'esecuzione di interventi e di opere di miglioramento ambientale e di manutenzione dell'Area. Gli interventi di cui al presente comma debbono essere effettuati alla presenza di almeno due agenti di polizia giudiziaria di cui uno indicato all'Amministrazione Regionale. 

8. Gli abbattimenti di cui al comma precedente, fatti salvi gli interventi e le opere di miglioramento ambientale e di manutenzione dell'Area che saranno imposte, sono gratuiti. 

Art. 5.

(Catture)

1. Le catture di cui al precedente art. 3, comma 1, di tipo B1 e B, nelle Aree istituite a Parchi naturali, Riserve naturali o Aree attrezzate, sono eseguite con le seguenti procedure: 

a) l'Ente gestore dell'Area protetta propone alla Giunta Regionale, con propria deliberazione, un piano di catture dei tipi sopra richiamati: la deliberazione deve essere accompagnata da una relazione scientifica redatta da esperti a livello universitario o di Istituti pubblici specializzati e deve essere corredata dal parere favorevole dell'Istituto Nazionale di Biologia della Selvaggina e dal parere del Comitato tecnico-scientifico regionale per la politica dei Parchi; 

b) la Giunta Regionale, ricevuta la deliberazione di cui alla precedente lettera a), dopo che la stessa e' divenuta esecutiva, provvede, con propria deliberazione da assumersi entro 30 giorni dal ricevimento degli atti, ad approvare il piano di cattura ovvero a respingerlo con provvedimento motivato. 

2. Il piano di cattura proposto dall'Ente di gestione del Parco naturale, della Riserva naturale o dell'Area attrezzata deve comunque contenere i seguenti elementi: 

a) le valutazioni tecniche ed ambientali riferite all'area protetta che giustificano la scelta della tipologia di intervento; 

b) l'individuazione delle aree sulle quali si intende effettuare la cattura; 

c) l'individuazione delle specie da catturare ed il relativo numero di capi; 

d) i mezzi, gli strumenti ed il personale che sono utilizzati per la cattura; 

e) l'individuazione delle aree nelle quali si intende effettuare il ripopolamento con indicazione delle motivazioni tecniche atte a comprovare la compatibilita' ambientale dell'intervento; 

f) i costi di intervento e le eventuali entrate finanziarie previsti. 

3. Le catture di cui ai precedenti commi sono effettuate a cura dell'Ente gestore dell'Area protetta. 

4. I capi catturati a scopo di ripopolamento possono essere ceduti soltanto a fronte del pagamento delle spese sostenute relative all'intervento effettuato. 

5. Le catture e le utilizzazioni a scopo scientifico, di cui al precedente art. 3, comma 1, sub B3, sono regolate secondo le medesime procedure stabilite dall'art. 25 della legge regionale 17 ottobre 1979, n. 60, e successive modificazioni. 

6. Le catture di cui al comma 1 del presente articolo possono essere seguite da abbattimento dell'animale catturato soltanto se contestualmente e' operante un piano di abbattimento di cui al precedente art. 4 relativo alla specie catturata. E inoltre consentito l'abbattimento dopo cattura nei casi di forza maggiore e di pericolo ed in caso di animali malati o defedati per i quali l'intervento di abbattimento deve comunque essere preceduto da esame veterinario. 

7. Nelle aree non ancora istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata, ma soltanto inserite nel Piano regionale dei Parchi e delle Risorse naturali, le catture possono essere autorizzate dalla Giunta Regionale con propria deliberazione sulla base di appositi piani e secondo le procedure di cui al presente articolo: l'effettuazione delle catture e' affidata alle Amministrazioni Provinciali competenti per territorio. 

Art. 6.

(Reintroduzioni)

1. Le reintroduzioni di cui al precedente art. 3, comma 1, sub C, sono consentite su deliberazione dell'Ente di gestione del Parco naturale, della Riserva naturale o dell'Area attrezzata, a seguito di studio faunistico complessivo dell'area, redatto da esperti a livello universitario o di Istituti pubblici specializzati, previo parere favorevole dell'Istituto Nazionale di Biologia della Selvaggina e parere del Comitato tecnico-scientifico regionale per la politica dei Parchi e previa autorizzazione rilasciata con deliberazione della Giunta Regionale. 

2. Lo studio di cui al precedente comma deve comunque garantire che l'intervento consiste in una reintroduzione, documentabile storicamente e compatibile biologicamente, e che non si tratta di semplice introduzione di specie animali non autoctone che e' sempre vietata. 

Art. 7.

(Prelievi)

1. I prelievi di cui al precedente art. 3, comma 2, sub A, nelle aree istituite a Parchi naturali, Riserve naturali o Aree attrezzate, sono eseguiti con le seguenti procedure: 

6=>a) l'Ente gestore dell'area protetta propone alla Giunta Regionale, con propria deliberazione, un piano di prelievo del tipo sopra richiamato: la deliberazione deve essere accompagnata da una relazione scientifica redatta da esperti a livello universitario o di Istituti pubblici specializzati, tenendo conto degli studi di settore effettuati per l'elaborazione della Carta ittica regionale, e deve essere corredata dal parere del Comitato tecnico-scientifico regionale per la politica dei Parchi; <=6 

b) la Giunta Regionale, ricevuta la deliberazione di cui alla precedente lettera a), dopo che la stessa e' divenuta esecutiva, provvede, con propria deliberazione da assumersi entro 30 giorni dal ricevimento degli atti, ad approvare il piano di prelievo ovvero a respingerlo con provvedimento motivato. 

2. Il piano di prelievo proposto dall'Ente di gestione del Parco naturale, della Riserva naturale o dell'Area attrezzata deve comunque contenere i seguenti elementi: 

a) le valutazioni tecniche ed ambientali che giustificano la scelta della tipologia di intervento; 

b) l'individuazione dei corsi e/o degli specchi d'acqua sui quali si intende effettuare il prelievo; 

c) l'individuazione delle specie da prelevare; 

d) i mezzi, gli strumenti ed il personale che sono utilizzati per i prelievi; 

e) l'individuazione dei corsi e/o degli specchi d'acqua che si intendono ripopolare, nel caso di prelievi a scopo di ripopolamento; 

f) i costi di intervento e le eventuali entrate finanziarie previsti. 

3. I prelievi di cui ai precedenti commi sono effettuati a cura dell'Ente gestore dell'Area protetta. 

4. I capi prelevati a scopo di ripopolamento possono essere ceduti soltanto a fronte del pagamento delle spese sostenute relative all'intervento effettuato, spese che non potranno comunque essere inferiori al prezzo di mercato. 

5. I prelievi a scopo scientifico, di cui al precedente art. 3, comma 2, sub A sono regolati secondo le medesime procedure stabilite dall'art. 17 della legge regionale 18 febbraio 1981, n. 7, e successive modificazioni. 

6. Nelle Aree non ancora istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata, ma soltanto inserite nel Piano regionale dei Parchi e delle Riserve naturali, i prelievi di cui al primo comma possono essere autorizzati dalla Giunta Regionale con propria deliberazione e secondo le procedure di cui al presente articolo: gli interventi di prelievo sono affidati alle Amministrazioni Provinciali competenti per territorio. 
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Art. 8

(Ripopolamento e/o reintroduzioni)

1. Nelle aree istituite a parco naturale, riserva naturale o area attrezzata sono vietati i ripopolamenti e/o le reintroduzioni, sia nelle acque pubbliche, sia nelle acque private, fatta eccezione per quelli previsti al comma due. 

2. I ripopolamenti e/o le reintroduzioni di cui all'articolo 3, comma 2, sub B), sono autorizzati, previo parere del Comitato tecnico-scientifico regionale per la politica dei parchi, con deliberazione dell'Ente di gestione delle aree protette, sulla base di studio ecologico complessivo delle acque interessate predisposto, su incarico dell'Ente medesimo, da esperti a livello universitario o da Istituti pubblici specializzati, tendo conto degli studi di settore effettuati per l'elaborazione della Carta ittica regionale. 

3. Lo studio ecologico di cui al comma due deve comunque garantire che l'intervento e' compatibile biologicamente e che non si utilizzano specie non autoctone per le quali e' sempre vietato procedere a ripopolamenti. 

4. Non sono soggetti alle procedure di cui al comma due i ripopolamenti e/o le reintroduzioni riguardanti gli allevamenti ittici e gli specchi d'acqua destinati alla pesca sportiva. 

5. L'obbligo di eseguire opere ittiogeniche, previsto dal R.D.L. 27 febbraio 1936, n. 799, per i titolari dei diritti esclusivi di pesca, risulta assolto anche qualora, a seguito dello studio di cui al comma due, non vengano autorizzati ripopolamenti e/o reintroduzioni. < 7 

Art. 9.

(Contestualita' di interventi tecnici)

1. Gli interventi di cui ai precedenti artt. 4, 5, 6, 7 e 8 possono essere eseguiti nell'ambito delle Aree protette anche contestualmente, in quanto non incompatibili tra loro. 

Art. 10.

(Danni alle colture agrarie ed ai pascoli)

1. I danni causati alle coltivazioni agricole ed ai pascoli dall'azione della fauna selvatica nelle aree istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata sono risarciti a favore degli agricoltori e degli aventi titolo dalla Provincia territorialmente interessata. 

2. Il proprietario o il conduttore, ai fini del risarcimento di cui al comma precedente, e' tenuto a segnalare tempestivamente, entro 10 giorni, i danni al Presidente della Provincia in funzione di una corretta verifica e quantificazione del danno: i danni non tempestivamente segnalati entro detto termine non sono risarcibili. 

3. La Provincia provvede ad effettuare l'accertamento dei danni di cui al presente articolo entro 15 giorni dalla segnalazione di cui al comma precedente. Trascorsi i 15 giorni l'interessato puo' provvedere, previa comunicazione alla Provincia competente, ad affidare l'incarico dell'accertamento ad un perito di parte iscritto all'Albo dei consulenti tecnici che dovra' produrre perizia asseverata. 

4. I danni riconosciuti risarcibili a seguito di istruttoria della Provincia devono essere liquidati dalla Provincia stessa entro 180 giorni dalla data dell'accertamento: trascorso tale termine sono dovuti gli interessi legali di cui risponde direttamente la Provincia con il proprio bilancio. A seguito delle verifiche istruttorie possono essere erogati dalla Provincia anticipi sui danni riconosciuti liquidabili nella misura massima del 50%. 

5. Ai fini risarcitori di cui al presente articolo la Regione interviene con stanziamenti a favore delle Province con i fondi di cui ad apposito capitolo da istituirsi ed avente la denominazione "Stanziamenti per risarcimenti derivanti da danni alle produzioni agricole ed ai pascoli provocati dalla fauna selvatica all'interno delle Aree protette a norma della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43": 8 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota8" < 8 la ripartizione dei fondi avviene, in base alle richieste delle Province interessate e sulla base dei danni accertati nell'anno precedente mediante deliberazione della Giunta Regionale. Gli stanziamenti di cui al presente comma non possono ricomprendere gli eventuali interessi legali di cui al precedente comma 4. 

6. Le procedure previste dal presente articolo sostituiscono quelle di cui all'art. 60 della legge regionale 17 ottobre 1979 n. 60, e successive modificazioni limitatamente agii indennizzi ed ai risarcimenti previsti per le aree istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata. 

Art. 11.

(Danni all'ambiente naturale)

1. Per le compromissioni all'ambiente naturale che causino danno, alterandolo o distruggendolo in tutto o in parte, derivanti dalla mancata applicazione degli interventi tecnici di cui alla presente legge, si applicano nei confronti degli autori del fatto che ha impedito gli interventi medesimi, sia esso doloso o colposo, le procedure di cui all'art. 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

Art. 12.

(Sanzioni)

1. Chiunque impedisca con atti dolosi o colposi la realizzazione degli interventi tecnici di cui alla presente legge e' soggetto alla sanzione amministrativa da un minimo di L. 10.000.000 ad un massimo di L. 20.000.000. Se l'impedimento e' dovuto all'azione di piu' soggetti, la sanzione amministrativa di cui al presente comma e' applicata ad ognuno dei soggetti responsabili. 

2. Qualora l'impedimento di cui al comma precedente arrechi danni alle colture agrarie o all'ambiente naturale, oltre alla sanzione amministrativa, il soggetto che ha impedito la realizzazione degli interventi e' comunque tenuto al risarcimento dei danni. 

3. Lo svolgimento di attivita' venatoria nei Parchi naturali, nelle Riserve naturali e nelle Aree attrezzate e' punito a norma delle vigenti leggi regionali e statali. 

4. Lo svolgimento dell'attivita' di pesca nei Parchi naturali, nelle Riserve naturali e nelle Aree attrezzate nei quali sia vietato dalle leggi istitutive dei medesimi e' punito a norma delle vigenti leggi regionali e statali. 

5. Gli interventi non consentiti di cui al comma 2 del precedente art. 6 e quelli di cui ai commi 1 e 3 del precedente art. 8 sono puniti con la sanzione amministrativa da un minimo di L. 5.000.000 ad un massimo di L. 15.000.000. 

6. Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni previste dai commi precedenti, si applicano le norme e i principi di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

7. L'importo del risarcimento del danno alle colture agrarie di cui al secondo comma e' stabilito, previo accertamento tecnico, con decreto del Presidente della Giunta Regionale. 

8. Per il risarcimento del danno ambientale si applicano le procedure di cui all'art. 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

Art. 13.

(Vigilanza)

1. La vigilanza sul rispetto delle normative contenute nella presente legge e sulla corretta applicazione dei relativi piani e' affidata al personale di cui all'ultimo comma dell'art. 3 della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43, 9 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota9" < 9 e successive modificazioni. 

2. Nelle aree istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata i compiti di vigilanza sono altresi' affidati al personale di vigilanza delle Aree protette limitatamente al territorio sul quale svolgono servizio. 

Art. 14.

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione dell'art. 10, comma 5, della presente legge, valutati in L. 455.000.000 per l'anno finanziario 1989, si provvede mediante una riduzione di pari ammontare, in termini di competenza e di cassa, del capitolo 12500 dello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 1989 e mediante l'istituzione dell'apposito capitolo di spesa con lo stanziamento in termini di competenza e di cassa di L. 455.000.000 e con la seguente denominazione: "Stanziamenti per risarcimenti derivanti da danni alle produzioni agricole ed ai pascoli provocati dalla fauna selvatica all'interno delle Aree protette a norma della legge regionale 4 giugno 1975, n. 43." 10 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/" \l "nota10" < 10 

2. Agli oneri relativi agli anni 1990 e successivi si provvedera' con le leggi di approvazione dei bilanci dei rispettivi esercizi. 

3. Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 15.

(Entrate)

1. I proventi delle sanzioni di cui al precedente art. 12 sono iscritti al capitolo 2230 dello stato di previsione delle entrate di bilancio per l'anno finanziario 1989 ed ai corrispondenti capitoli dei bilanci successivi. 

11 >
Art. 16

(Norma transitoria)

(...) < 11 

Art. 17.

(Abrogazione di norme)

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e' abrogata la legge regionale 20 ottobre 1977, n. 50. 



1 Legge regionale abrogata dall'art. 42 della l.r. 12/1990. 

2 Legge regionale abrogata dall'art. 42 della l.r. 12/1990. 

3 Legge regionale abrogata dall'art. 42 della l.r. 12/1990. 

4 Vedi anche la l.r. 9/2000. 

+5 Aggiunto dall'art. 13 della l.r. 36/1992.
=6 Sostituito dall'art. 1 della l.r. 6/1993.
7 Articolo sostituito dall'art. 2 della l.r. 6/1993.
8 Legge regionale abrogata dall'art. 42 della l.r. 12/1990. 

9 Legge regionale abrogata dall'art. 42 della l.r. 12/1990. 

10 Legge regionale abrogata dall'art. 42 della l.r. 12/1990. 

11 Articolo abrogato dall'art. 15 della l.r. 36/1992.
Legge regionale 22 marzo 1990, n. 12. (Testo coordinato)

Nuove norme in materia di aree protette (Parchi naturali, Riserve naturali, Aree attrezzate, Zone di preparco, Zone di salvaguardia). 

Art. 1.

(Finalita')

1. Al fine di conservare, difendere e ripristinare il paesaggio e l'ambiente, di assicurare alla collettivita' il corretto uso del territorio per scopi ricreativi, culturali, sociali, didattici e scientifici e per la qualificazione e la valorizzazione delle attivita' agricole e delle altre economie locali, la Regione, in attuazione dell'articolo 5 dello Statuto, istituisce aree protette. 

2. La Regione promuove e partecipa alla istituzione di aree protette interregionali. 

Art. 5.

(Classificazione)
1. I territori sottoposti a tutela sono classificati, in relazione alle diverse caratteristiche e destinazioni, secondo le seguenti tipologie: 

a) Parchi naturali, per la conservazione di ambienti a prevalente valore naturalistico e per uso ricreativo; 

b) Riserve naturali, per la protezione di uno o piu' valori ambientali. Le Riserve naturali si distinguono in: 

l) Riserve naturali integrali, per la conservazione dell'ambiente naturale nella sua integrita', con l'ammissione di soli interventi a scopo scientifico; 

2) Riserve naturali speciali, per particolari e delimitati compiti di conservazione (biologica, biologica-forestale, botanica, zoologica, geologica, archeologica, etnologica); 

3) Riserve naturali orientate per la conservazione dell'ambiente naturale, nelle quali sono consentiti opportuni interventi colturali agricoli, pastorali e forestali e di recupero ambientale; 

c) Aree attrezzate, con finalita' di tutela e fruizione del patrimonio naturalistico, nelle quali sono previste attrezzature per il tempo libero e di carattere culturale; 

d) Zone di preparco o Zone di salvaguardia, con finalita' di graduale raccordo tra il regime d'uso e di tutela dei Parchi e delle Riserve naturali e le aree circostanti. 

1+>d bis) biotopi, porzioni di territorio che costituiscono entita' ecologiche di rilevante interesse per la conservazione della natura, indipendentemente dal fatto che siano protette dalla legislazione vigente. <+1 

2. Le aree classificate come Aree attrezzate, Zone di preparco o Zone di salvaguardia possono essere individuate all'interno dei Parchi e delle Riserve naturali, ai loro confini ovvero anche isolate dagli stessi. 

2+>2 bis) le aree classificate come Biotopi possono essere individuate anche all'interno delle aree protette di cui al comma 1. <+2 

Art. 6.

(Istituzione delle aree protette)

1. I Parchi naturali e le Riserve naturali sono istituiti, in conformita' ai principi generali enunciati nella presente legge, con legge regionale che stabilisce per ciascuno di essi: 

a) i confini; 

b) la classificazione secondo le tipologie previste all'articolo 5; 

c) la gestione; 

d) gli strumenti di pianificazione del territorio protetto; 

e) il regime vincolistico ed autorizzativo, i divieti e le relative sanzioni e le forme di vigilanza; 

f) i finanziamenti. 

2. Le leggi istitutive debbono essere accompagnate da una relazione che evidenzi i costi di impianto e di gestione e le relative fonti di finanziamento previste. 

3. Le Aree attrezzate, le Zone di preparco e le Zone di salvaguardia possono essere istituite con legge regionale ovvero con deliberazione del Consiglio Regionale: in quest'ultimo caso il regime normativo ed autorizzativo e' disciplinato all'interno degli strumenti di pianificazione territoriale o di pianificazione urbanistica. 

Art. 23

(Piani di area)

62=>1. Per le aree istituite a Parco naturale, Riserva naturale, Area attrezzata, Zona di preparco o Zona di salvaguardia secondo le norme dell'articolo 6, ove sia espressamente previsto dal provvedimento istitutivo, viene redatto un Piano di area: il Piano di area e' obbligatorio per le aree istituite a Parco naturale e costituisce, in questo caso, il Piano per il parco di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 6 dicembre 1991, n. 394. <=62 

63=>2. I Piani di area sono predisposti in collaborazione tra Enti di gestione, Province o Citta' Metropolitana, Comunita' Montane, Comuni e Regione attraverso conferenze estese ai rappresentanti degli Enti predetti territorialmente interessati: i Piani di area sono adottati dagli Enti di gestione nei tempi stabiliti nei singoli provvedimenti istitutivi e per gli stessi e', comunque, prevista, a seguito dell'adozione: 

a) la trasmissione agli Enti territoriali interessati al fine della loro pubblicizzazione mediante notizia sui rispettivi Albi pretori; 

b) la notizia sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avvenuta adozione con l'individuazione della sede in cui chiunque puo' prendere visione degli elaborati; 

c) l'esame delle osservazioni che possono essere formulate da chiunque lo ritenga opportuno. <=63 

64=>3. Il soggetto adottante, esaminate le osservazioni nei termini di tempo previsti dalle leggi istitutive, provvede alla predisposizione degli atti conseguenti da trasmettere alla Giunta Regionale per l'elaborazione del Piano di area definitivo. Sentite la Commissione tecnica urbanistica e la Commissione Regionale per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali riunite in seduta congiunta, la Giunta Regionale sottopone il Piano di Area definifivo al Consiglio Regionale per l'approvazione. <=64 

65+>3 bis. Trascorsi i termini temporali previsti per l'adozione e per l'esame delle osservazioni, la Giunta Regionale esercita il potere sostitutivo nei confronti dell'Ente di gestione inadempiente. <+65 

4. I Piani di area hanno validita' a tempo indeterminato e ad essi possono essere apportate modificazioni seguendo le procedure di cui ai commi 2 e 3. 

66=>5. Le indicazioni contenute nei Piani di area e le relative norme di attuazione sono efficaci e vincolanti dalla data di entrata in vigore delle deliberazioni del Consiglio Regionale di approvazione dei Piani, che sostituiscono la strumentazione territoriale ed urbanistica di qualsiasi livello. <=66 

6. Dalla data di adozione dei Piani di area si applicano le misure di salvaguardia previste per il Piano Territoriale dalla normativa urbanistica regionale. 

7. L'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali alle previsioni dei Piani di area avviene nei termini e nei modi previsti all'articolo 8 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni. 

8. I Piani di area sono approvati ed esplicano i loro effetti anche a norma dell'articolo 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431, e della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20. 

9. Le funzioni amministrative riguardanti il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, relative agli interventi previsti nei Piani di area approvati nei Comuni dotati di Piano Regolatore Generale approvato ai sensi della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni, sono subdelegate ai Comuni medesimi a norma dell'articolo 13, comma 1, sub h), della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20. 

10. I Piani di area sono strumenti di previsione guida ed indirizzo per la gestione delle aree oggetto di pianificazione e gli Enti di gestione hanno l'obbligo di rendere operative e di fare rispettare le indicazioni di piano. 

11. In caso di ritardi od omissioni da parte degli Enti di gestione nell'attuazione di previsioni contenute nei Piani di area, la Giunta Regionale, previo invito a provvedere, interviene a norma del comma I dell'articolo 20. 

12. In caso di gravi inadempienze da parte degli Enti di gestione relative alle previsioni contenute nei Piani di area, la Giunta Regionale interviene a norma dei commi 2 e 3 dell'articolo 20 con lo scioglimento degli Organi degli Enti di gestione e con il relativo commissariamento. 

Art. 24.
(Piani di assestamento forestale)
1. Per la redazione, l'approvazione e l'attuazione dei Piani di assestamento forestale si applicano le norme di cui agli articoli 1, 2, 3, 4, 5 e 6 della legge ,regionale 4 settembre 1979, n. 57, e successive modificazioni ed integrazioni. 
2. I Piani di assestamento forestale delle aree protette sono redatti, entro 3 anni dall'istituzione, per ogni area protetta per la quale tale strumento e' espressamente previsto dal rispettivo provvedimento istitutivo. 
3. I Piani di assestamento forestale delle aree protette sono attuati dagli Enti di gestione di norma su finanziamento regionale ovvero su finanziamenti derivanti da stanziamenti nazionali o comunitari. 
4. Le funzioni amministrative riguardanti il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, relative agli interventi previsti nei Piani di assestamento forestale approvati, nei Comuni dotati di Piano Regolatore Generale approvato ai sensi della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni sono subdelegate ai Comuni medesimi a norma dell'articolo 13, comma 1, sub h), della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20. 
5. In caso di ritardi od omissioni da parte degli Enti di gestione nell'attuazione di previsioni contenute nei Piani di assestamento forestale, la Giunta Regionale, previo invito a provvedere, interviene a norma del comma 1 dell'articolo 20. 
6. In caso di gravi inadempienze da parte degli Enti di gestione relative alle previsioni contenute nei Piani di assestamento forestale, la Giunta Regionale interviene a norma dei commi 2 e 3 dell'articolo 20 con lo scioglimento degli Organi degli Enti di gestione e con il relativo commissariamento. 

Art. 25.

(Piani naturalistici)

1. Per la redazione, l'approvazione e l'attuazione dei Piani naturalistici si applicano le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9 della legge regionale 4 settembre 1979, n. 57, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. I Piani naturalistici delle aree istituite a Parco naturale, Riserva naturale o Area attrezzata sono obbligatori a norma dell'articolo 8, comma 2, della legge regionale 4 settembre 1979, n. 57, e successive modificazioni ed integrazioni. 

3. I Piani naturalistici predisposti secondo le procedure di legge sono approvati ed esplicano i loro effetti anche a norma dell'articolo 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431. 

4. Le funzioni amministrative riguardanti il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, relative agli interventi previsti nei Piani naturalistici.approvati, nei Comuni dotati di Piano Regolatore Generale approvato ai sensi della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni, sono subdelegate ai Comuni medesimi a norma dell'articolo 13, comma 1, sub h), della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20. 

5. I Piani naturalistici sono strumenti di previsione, guida ed indirizzo per la gestione delle aree oggetto di pianificazione e gli Enti di gestione hanno l'obbligo di rendere operative e fare rispettare le indicazioni di piano. 

6. In caso di ritardi od omissioni da parte degli Enti di gestione nell'attuazione di previsioni contenute nei Piani naturalistici, la Giunta Regionale, previo invito a procedere, interviene a norma del comma I dell'articolo 20. 

7. In caso di gravi inadempienze da parte degli Enti di gestione relative alle previsioni contenute nei Piani naturalistici, la Giunta Regionale interviene a norma dei commi 2 e 3 dell'articolo 20 con lo scioglimento degli Organi degli Enti di gestione e con il relativo commissariamento. 

Art. 28.

(Utilizzo e fruizione)

1. L'utilizzo e la fruizione delle aree protette regionali sono regolati con leggi regionali predisposte tenendo conto delle indicazioni fornite dai singoli Enti di gestione. 

2. Le leggi di cui al comma 1 debbono anche prevedere le relative sanzioni amministrative per le violazioni alle norme comportamentali previste dalle leggi medesime. 

3. Le leggi regionali che stabiliscono le forme di utilizzo e di fruizione delle aree protette regionali debbono contenere norme finalizzate a salvaguardare anche attraverso segnaletica e tabellazione apposite, le produzioni agricole e le attivita' silvo-pastorali, nonche' a garantire l'accessibilita' a soggetti disabili. 

4. Le aree di proprieta' privata appositamente destinate alla fruizione attraverso la posa di attrezzature o strutture sono soggette a locazione o acquisizione a qualsiasi titolo. 

Legge regionale 26 aprile 2000, n. 44. (Testo coordinato)

Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 . 

Art. 92

(Disposizioni generali)

1. La Regione, nell'ambito dei principi degli articoli 9 e 32 della Costituzione, delle norme dell'Unione europea in materia ambientale e di sviluppo durevole e sostenibile e della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle Aree protette), garantisce e promuove, in modo unitario ed in forma coordinata con lo Stato e gli Enti locali, nel rispetto degli accordi internazionali, la conservazione e la valorizzazione del suo patrimonio naturale che, assieme agli elementi antropici ad esso connessi, compongono, nella loro dinamica interazione, un bene primario costituzionalmente garantito. 
2. La gestione sostenibile delle singole risorse ambientali, il rispetto delle relative condizioni di equilibrio naturale, la tutela della biodiversità, degli habitat naturali e seminaturali e delle specie della flora e della fauna selvatica, sono perseguiti dalla Regione attraverso gli strumenti di conoscenza, di programmazione e di gestione, nonché attraverso la partecipazione, la promozione e l'istituzione di Aree protette. 

3. I territori sottoposti al regime di tutela, con specifici provvedimenti dello Stato e della Regione, costituiscono il Sistema regionale delle Aree protette del Piemonte. < 46 

47 >
Art. 93

(Funzioni della Regione)

1. Competono alla Regione le seguenti funzioni amministrative: 

a) gestione, attraverso enti strumentali di diritto pubblico, delle Aree protette di rilievo regionale; 

b) esercizio del potere di commissariamento in caso di inadempienze da parte dei soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale; 

c) attività di indirizzo, vigilanza e supporto agli Enti locali ed ai soggetti gestori; 

d) attività di supporto tecnico-scientifico agli Enti locali ed ai soggetti gestori anche attraverso il Comitato tecnico-scientifico di cui all'articolo 21 della legge regionale 22 marzo 1990, n. 12 (Nuove norme in materia di Aree protette. 'Parchi naturali, Riserve naturali, Aree attrezzate, Zone di preparco, Zone di salvaguardia'), come modificato dall'articolo 1 della legge regionale 29 aprile 1991, n. 19; 

e) promozione, predisposizione e coordinamento, attraverso il Centro di documentazione e ricerca sulle Aree protette di cui all'articolo 38 della l.r. 12/1990, delle attività di ricerca scientifica, pubblicistiche, promozionali e di immagine; 

f) gestione dei procedimenti amministrativi relativi all'espressione dei pareri per il rilascio di autorizzazioni o concessioni edilizie in sanatoria di cui all'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie); 

g) approvazione dei bilanci dei soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale; 

h) approvazione dello Statuto dei soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale; 

i) tutte le competenze in materia non riservate allo Stato dal d.lgs. 112/1998 e non delegate espressamente ad altri enti dalla presente legge. 

2. Sono, altresì, riservate alla Regione le seguenti funzioni che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale: 

a) approvazione del Piano regionale delle Aree protette secondo le procedure di partecipazione previste dall'articolo 2 della l.r. 12/1990 e dall'articolo 1 della legge regionale 21 luglio 1992, n. 36 (Adeguamento delle norme regionali in materia di Aree protette alla legge 8 giugno 1990, n. 142 ed alla legge 6 dicembre 1991, n. 394); 

b) istituzione delle Aree protette secondo le procedure dell'articolo 6 della l.r. 12/1990 e dell'articolo 3 della legge regionale 3 aprile 1995, n. 47 (Norme per la tutela dei biotopi); 

c) approvazione, contestualmente al bilancio annuale e pluriennale di previsione, del programma regionale di qualificazione e di valorizzazione del sistema regionale delle Aree protette. Il programma definisce gli obiettivi, le strategie, gli interventi e le risorse finanziarie necessarie con riferimento alle competenze dei settori regionali interessati; 

d) approvazione del Programma di attività annuale o pluriennale predisposto dai soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale e determinazione e coordinamento delle risorse finanziarie occorrenti per la loro attuazione; 

e) approvazione dei piani di gestione delle Aree protette; 

f) approvazione del regolamento di utilizzo e di fruizione delle Aree protette predisposto dai soggetti gestori; 

g) approvazione del piano pluriennale economico e sociale per lo sviluppo delle attività compatibili predisposto dalla Comunità del Parco, ove esistente, ed adottato dai soggetti gestori delle Aree protette; 

h) ordinamento e piante organiche del personale delle Aree protette di rilievo regionale, determinazioni e modificazioni delle medesime, provvedimenti da approvare con apposite deliberazioni adottate dalla Giunta regionale; 

i) determinazione, di intesa con i soggetti gestori e gli Enti locali, dei confini delle Aree contigue e definizione della loro disciplina; 

l) approvazione, con la legge regionale di bilancio dell'ammontare delle risorse da assegnare, nell'anno di riferimento e per gli anni considerati nel bilancio pluriennale, ai soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale, provinciale e locale. 

3. L'individuazione delle Aree protette di rilievo regionale, provinciale e locale è effettuata con l'approvazione del Piano regionale delle Aree protette di cui al comma 2, lettera a) oppure con i singoli provvedimenti istitutivi. < 47 
48 >
Art. 94

(Funzioni delle Province)

1. E' attribuita alle Province la gestione delle Aree protette di rilievo provinciale che viene esercitata direttamente oppure attraverso enti strumentali di diritto pubblico. 

2. In tale ambito le Province provvedono all'organizzazione del personale e all'indirizzo, al coordinamento, al controllo e alla vigilanza delle attività dei soggetti gestori, all'approvazione ed alla trasmissione alla Regione del programma annuale e pluriennale di qualificazione e valorizzazione delle Aree protette di rilievo provinciale. 

3. Sono, inoltre, delegate alle Province le funzioni amministrative relative ai seguenti procedimenti: 

a) il rilascio delle autorizzazioni per interventi di modificazione dello stato dei luoghi, ove previste dai singoli provvedimenti istitutivi delle Aree protette e fino alla data di approvazione del piano d'area; 

b) l'adozione dei provvedimenti di ingiunzione di ripristino dello stato dei luoghi, ove previsti dai singoli provvedimenti istitutivi; 

c) il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 151 del d.lgs. 490/1999; 

d) l'adozione dei provvedimenti di ingiunzione di ripristino dello stato dei luoghi di cui all'articolo 16, comma 7 della l.r. 20/1989. 

4. Le autorizzazioni di cui al comma 3, lettere a) e c), riguardanti provvedimenti relativi ad Aree protette di rilievo regionale, sono rilasciate secondo le seguenti procedure: 

a) l'autorizzazione rilasciata dalla Provincia è assunta previo parere del soggetto gestore dell'Area protetta; 

b) il parere è rilasciato dal soggetto gestore entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta; trascorso tale termine la Provincia può provvedere al rilascio dell'autorizzazione; 

c) il provvedimento assunto dalla Provincia e la documentazione relativa vengono trasmessi immediatamente alla Regione che può annullare o richiedere chiarimenti e modifiche, con provvedimento motivato, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione; trascorso tale termine il provvedimento si intende approvato; 

d) l'autorizzazione è rilasciata o negata dalla Provincia entro sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda; decorso inutilmente tale termine gli interessati possono richiedere l'autorizzazione alla Regione che si pronuncia entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 

5. I provvedimenti di ingiunzione di ripristino dello stato dei luoghi di cui al comma 3, lettere b) e d), riguardanti provvedimenti relativi ad Aree protette di rilievo regionale, sono rilasciati secondo le seguenti procedure: 

a) il provvedimento di ripristino è assunto dalla Provincia previo parere del soggetto gestore dell'Area protetta. Ad integrazione di quanto stabilito dai provvedimenti istitutivi, le violazioni alla limitazione relativa all'autorizzazione prevista per interventi che determinino modificazione dello stato dei luoghi comportano sempre l'obbligo del ripristino; il ripristino può anche configurarsi come mantenimento delle opere realizzate qualora queste non siano in contrasto con gli strumenti di pianificazione o con le disposizioni dei provvedimenti istitutivi; 

b) ad integrazione di quanto stabilito dai provvedimenti istitutivi, l'obbligo del ripristino per interventi che comportino alterazione o deterioramento delle caratteristiche ambientali dei luoghi è stabilito per tutte le aree classificate come Aree protette; 

c) il provvedimento di ingiunzione di ripristino assunto dalla Provincia e la documentazione relativa sono trasmessi immediatamente alla Regione che può annullare o richiedere chiarimenti e modifiche, con provvedimento motivato, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione; trascorso tale termine il provvedimento si intende approvato; 

d) il provvedimento di ingiunzione di ripristino è rilasciato dalla Provincia entro sessanta giorni dal ricevimento del verbale riportante l'oggetto della violazione. < 48 
49 >
Art. 95

(Funzioni dei Comuni e delle Comunità montane)

1. E' attribuita ai Comuni e alle Comunità montane la gestione delle Aree protette di rilievo locale che viene esercitata direttamente oppure attraverso enti strumentali di diritto pubblico. 

2. I Comuni e le Comunità montane provvedono all'organizzazione del personale e all'indirizzo, coordinamento, controllo e vigilanza delle attività dei soggetti gestori, all'approvazione ed alla trasmissione alla Regione del programma annuale e pluriennale di qualificazione e valorizzazione delle Aree protette di rilievo locale. < 49
Legge regionale 15 marzo 2001, n. 5. 

Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 'Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59').

Art. 9.

(Integrazioni alla l.r. 44/2000. Inserimento del Titolo VII artt. 87 104 relativo a Urbanistica, Edilizia, Aree protette, Trasporti e Viabilita')

1. Dopo il Titolo VI della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 e' aggiunto il seguente: 

"Titolo VII. Urbanistica, Edilizia, Aree protette, Trasporti e Viabilita' 

Capo I. Ambito di applicazione 

Art. 87. (Oggetto) 

1. Il presente titolo disciplina il conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in tema di "Urbanistica", "Edilizia", "Aree protette", "Trasporti" e "Viabilita'". 

Capo II. Urbanistica e tutela dei beni ambientali 

Art. 88. (Rinvio) 

1. La Regione, entro sei mesi dall'approvazione della presente legge, procede al riordino delle funzioni in materia di pianificazione territoriale, di approvazione degli strumenti urbanistici e di vigilanza urbanistica con la legge di riforma della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Fino alla data di approvazione della legge di riordino di cui al comma 1, le funzioni attribuite alla Regione ed agli Enti locali rimangono stabilite dalla l.r. 56/1977. 

3. La Regione, entro i termini di cui al comma 1, provvede al riordino delle funzioni in materia di pianificazione paesistica e di tutela del paesaggio attraverso la riforma della l.r. 56/1977 e della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20 (Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici). 

Capo III. Edilizia residenziale pubblica 

Art. 89. (Funzioni della Regione) 

1. Sono di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative: 

a) la determinazione delle procedure di rilevazione del fabbisogno abitativo, tenendo conto della consistenza del patrimonio edilizio esistente e delle sue possibilita' di integrazione attraverso l'azione coordinata e sinergica dei diversi soggetti sociali ed economici presenti nel territorio regionale; 

b) la determinazione delle linee di intervento e degli obiettivi di settore, attraverso il programma regionale per l'edilizia residenziale; 

c) la predisposizione dei piani e dei programmi di intervento, inerenti il programma regionale per l'edilizia residenziale, sentite le Province; 

d) la definizione delle modalita' e delle misure di incentivazione e di agevolazione; 

e) la determinazione delle tipologie di intervento, anche attraverso programmi integrati, di recupero urbano e di riqualificazione urbana, sentite le organizzazioni di rappresentanza e i soggetti pubblici e privati operanti nel settore; 

f) l'individuazione delle categorie degli operatori incaricati dell'attuazione dei programmi edilizi ammessi a finanziamento; 

g) l'indicazione dei criteri per la scelta degli operatori per ciascuna delle categorie di cui alla lettera f); 

h) l'adozione delle determinazioni relative alla gestione dei flussi finanziari; 

i) la verifica dell'efficacia dei programmi attuati e dell'efficienza nell'utilizzo delle risorse finanziarie; 

j) la definizione dei criteri in ordine ai massimali di costo e ai requisiti oggettivi da rispettare nella realizzazione degli interventi e la determinazione dei limiti di costo; 

k) la verifica della congruita' dei costi e dell'utilizzo delle risorse finanziarie relativamente all'approvazione dei programmi attuati; 

l) la determinazione dei tassi di interesse per i finanziamenti in conto interessi e delle quote di contributo in conto capitale; 

m) la determinazione dei limiti di reddito e dei requisiti soggettivi per l'accesso ai benefici dell'edilizia residenziale pubblica; 

n) la fissazione delle norme per l'assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati all'assistenza abitativa, nonche' per la determinazione dei relativi canoni; 

o) l'individuazione delle modalita' di utilizzo del sostegno finanziario al reddito per favorire l'accesso al mercato della locazione dei nuclei familiari meno abbienti, in conformita' ai criteri di cui all'articolo 59, comma 1, lettera e), del d.lgs. 112/1998; 

p) la definizione, sentite le Province, dell'assetto istituzionale degli enti operanti nel settore dell'edilizia residenziale pubblica, nonche' dell'attivita' di controllo sugli stessi; 

q) l'indirizzo e la vigilanza sull'attuazione dei programmi regionali da parte dei soggetti incaricati della loro realizzazione, nonche' il controllo sul rispetto delle procedure e dei vincoli economici e tecnici stabiliti per la realizzazione dei programmi stessi. 

Art. 90. (Funzioni delle Province) 

1. Le Province predispongono e gestiscono, d'intesa con la Regione, un sistema informativo, articolato su base comunale, finalizzato all'individuazione del fabbisogno abitativo, nonche' alla programmazione ed al coordinamento degli interventi di manutenzione, recupero e nuova costruzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica. 

2. Sono trasferite, altresi', alle Province le funzioni relative: 

a) alla formazione e gestione dell'anagrafe dei soggetti fruenti di contributi pubblici e degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonche' dell'inventario del patrimonio di edilizia residenziale pubblica; 

b) alla vigilanza sulla gestione amministrativo-contabile delle cooperative edilizie comunque fruenti di contributi pubblici, anche attraverso l'acquisizione dei verbali redatti a seguito delle ispezioni e revisioni ai sensi del decreto legislativo Capo Provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 (Provvedimenti per la cooperazione) e della legge 31 gennaio 1992, n. 59 (Nuove norme in materia di societa' cooperative). 

Art. 91. (Funzioni dei Comuni) 

1. Sono trasferite ai Comuni le funzioni relative a: 

a) rilevazione del fabbisogno di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata, in collaborazione con la Provincia, ai fini dell'elaborazione dei dati per il sistema informativo di cui all'articolo 90, comma 1; 

b) individuazione delle tipologie di intervento atte a soddisfare i fabbisogni rilevati; 

c) individuazione degli operatori privati incaricati della realizzazione degli interventi localizzati nel proprio territorio in linea con i criteri di cui all'articolo 89, comma 1, lettera g). 

2. Sono delegate ai Comuni le funzioni relative a: 

a) accertamento dei requisiti soggettivi per l'accesso ai finanziamenti di edilizia residenziale pubblica; 

b) accertamento dei requisiti oggettivi degli interventi. 

3. Sono, altresi', delegate ai Comuni le funzioni relative a: 

a) autorizzazione alla cessione in proprieta' del patrimonio edilizio realizzato dalle cooperative a proprieta' indivisa; 

b) autorizzazione alla cessione anticipata degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, prevista dalle norme vigenti in materia; 

c) la determinazione dei limiti di costo e dei requisiti oggettivi in ordine alla realizzazione di ogni singolo intervento. 

4. I Comuni esercitano le funzioni di cui ai commi 2 e 3 secondo i criteri e le modalita' stabiliti dalla Giunta regionale. E' fatta salva la facolta', per i Comuni con popolazione inferiore a diecimila abitanti, di avvalersi dell'Amministrazione regionale per lo svolgimento delle funzioni di cui ai commi 2, lettera a) e 3, lettere a) e b). 

Capo IV. Aree protette 

Art. 92. (Disposizioni generali) 

1. La Regione, nell'ambito dei principi degli articoli 9 e 32 della Costituzione, delle norme dell'Unione europea in materia ambientale e di sviluppo durevole e sostenibile e della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle Aree protette), garantisce e promuove, in modo unitario ed in forma coordinata con lo Stato e gli Enti locali, nel rispetto degli accordi internazionali, la conservazione e la valorizzazione del suo patrimonio naturale che, assieme agli elementi antropici ad esso connessi, compongono, nella loro dinamica interazione, un bene primario costituzionalmente garantito. 

2. La gestione sostenibile delle singole risorse ambientali, il rispetto delle relative condizioni di equilibrio naturale, la tutela della biodiversita', degli habitat naturali e seminaturali e delle specie della flora e della fauna selvatica, sono perseguiti dalla Regione attraverso gli strumenti di conoscenza, di programmazione e di gestione, nonche' attraverso la partecipazione, la promozione e l'istituzione di Aree protette. 

3. I territori sottoposti al regime di tutela, con specifici provvedimenti dello Stato e della Regione, costituiscono il Sistema regionale delle Aree protette del Piemonte. 

Art. 93. (Funzioni della Regione) 

1. Competono alla Regione le seguenti funzioni amministrative: 

a) gestione, attraverso enti strumentali di diritto pubblico, delle Aree protette di rilievo regionale; 

b) esercizio del potere di commissariamento in caso di inadempienze da parte dei soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale; 

c) attivita' di indirizzo, vigilanza e supporto agli Enti locali ed ai soggetti gestori; 

d) attivita' di supporto tecnico-scientifico agli Enti locali ed ai soggetti gestori anche attraverso il Comitato tecnico-scientifico di cui all'articolo 21 della legge regionale 22 marzo 1990, n. 12 (Nuove norme in materia di Aree protette. 'Parchi naturali, Riserve naturali, Aree attrezzate, Zone di preparco, Zone di salvaguardia'), come modificato dall'articolo 1 della legge regionale 29 aprile 1991, n. 19; 

e) promozione, predisposizione e coordinamento, attraverso il Centro di documentazione e ricerca sulle Aree protette di cui all'articolo 38 della l.r. 12/1990, delle attivita' di ricerca scientifica, pubblicistiche, promozionali e di immagine; 

f) gestione dei procedimenti amministrativi relativi all'espressione dei pareri per il rilascio di autorizzazioni o concessioni edilizie in sanatoria di cui all'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attivita' urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie); 

g) approvazione dei bilanci dei soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale; 

h) approvazione dello Statuto dei soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale; 

i) tutte le competenze in materia non riservate allo Stato dal d.lgs. 112/1998 e non delegate espressamente ad altri enti dalla presente legge. 

2. Sono, altresi', riservate alla Regione le seguenti funzioni che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale: 

a) approvazione del Piano regionale delle Aree protette secondo le procedure di partecipazione previste dall'articolo 2 della l.r. 12/1990 e dall'articolo 1 della legge regionale 21 luglio 1992, n. 36 (Adeguamento delle norme regionali in materia di Aree protette alla legge 8 giugno 1990, n. 142 ed alla legge 6 dicembre 1991, n. 394); 

b) istituzione delle Aree protette secondo le procedure dell'articolo 6 della l.r. 12/1990 e dell'articolo 3 della legge regionale 3 aprile 1995, n. 47 (Norme per la tutela dei biotopi); 

c) approvazione, contestualmente al bilancio annuale e pluriennale di previsione, del programma regionale di qualificazione e di valorizzazione del sistema regionale delle Aree protette. Il programma definisce gli obiettivi, le strategie, gli interventi e le risorse finanziarie necessarie con riferimento alle competenze dei settori regionali interessati; 

d) approvazione del Programma di attivita' annuale o pluriennale predisposto dai soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale e determinazione e coordinamento delle risorse finanziarie occorrenti per la loro attuazione; 

e) approvazione dei piani di gestione delle Aree protette; 

f) approvazione del regolamento di utilizzo e di fruizione delle Aree protette predisposto dai soggetti gestori; 

g) approvazione del piano pluriennale economico e sociale per lo sviluppo delle attivita' compatibili predisposto dalla Comunita' del Parco, ove esistente, ed adottato dai soggetti gestori delle Aree protette; 

h) ordinamento e piante organiche del personale delle Aree protette di rilievo regionale, determinazioni e modificazioni delle medesime, provvedimenti da approvare con apposite deliberazioni adottate dalla Giunta regionale; 

i) determinazione, di intesa con i soggetti gestori e gli Enti locali, dei confini delle Aree contigue e definizione della loro disciplina; 

l) approvazione, con la legge regionale di bilancio dell'ammontare delle risorse da assegnare, nell'anno di riferimento e per gli anni considerati nel bilancio pluriennale, ai soggetti gestori delle Aree protette di rilievo regionale, provinciale e locale. 

3. L'individuazione delle Aree protette di rilievo regionale, provinciale e locale e' effettuata con l'approvazione del Piano regionale delle Aree protette di cui al comma 2, lettera a) oppure con i singoli provvedimenti istitutivi. 

Art. 94. (Funzioni delle Province) 

1. E' attribuita alle Province la gestione delle Aree protette di rilievo provinciale che viene esercitata direttamente oppure attraverso enti strumentali di diritto pubblico. 

2. In tale ambito le Province provvedono all'organizzazione del personale e all'indirizzo, al coordinamento, al controllo e alla vigilanza delle attivita' dei soggetti gestori, all'approvazione ed alla trasmissione alla Regione del programma annuale e pluriennale di qualificazione e valorizzazione delle Aree protette di rilievo provinciale. 

3. Sono, inoltre, delegate alle Province le funzioni amministrative relative ai seguenti procedimenti: 

a) il rilascio delle autorizzazioni per interventi di modificazione dello stato dei luoghi, ove previste dai singoli provvedimenti istitutivi delle Aree protette e fino alla data di approvazione del piano d'area; 

b) l'adozione dei provvedimenti di ingiunzione di ripristino dello stato dei luoghi, ove previsti dai singoli provvedimenti istitutivi; 

c) il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 151 del d.lgs. 490/1999; 

d) l'adozione dei provvedimenti di ingiunzione di ripristino dello stato dei luoghi di cui all'articolo 16, comma 7 della l.r. 20/1989. 

4. Le autorizzazioni di cui al comma 3, lettere a) e c), riguardanti provvedimenti relativi ad Aree protette di rilievo regionale, sono rilasciate secondo le seguenti procedure: 

a) l'autorizzazione rilasciata dalla Provincia e' assunta previo parere del soggetto gestore dell'Area protetta; 

b) il parere e' rilasciato dal soggetto gestore entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta; trascorso tale termine la Provincia puo' provvedere al rilascio dell'autorizzazione; 

c) il provvedimento assunto dalla Provincia e la documentazione relativa vengono trasmessi immediatamente alla Regione che puo' annullare o richiedere chiarimenti e modifiche, con provvedimento motivato, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione; trascorso tale termine il provvedimento si intende approvato; 

d) l'autorizzazione e' rilasciata o negata dalla Provincia entro sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda; decorso inutilmente tale termine gli interessati possono richiedere l'autorizzazione alla Regione che si pronuncia entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 

5. I provvedimenti di ingiunzione di ripristino dello stato dei luoghi di cui al comma 3, lettere b) e d), riguardanti provvedimenti relativi ad Aree protette di rilievo regionale, sono rilasciati secondo le seguenti procedure: 

a) il provvedimento di ripristino e' assunto dalla Provincia previo parere del soggetto gestore dell'Area protetta. Ad integrazione di quanto stabilito dai provvedimenti istitutivi, le violazioni alla limitazione relativa all'autorizzazione prevista per interventi che determinino modificazione dello stato dei luoghi comportano sempre l'obbligo del ripristino; il ripristino puo' anche configurarsi come mantenimento delle opere realizzate qualora queste non siano in contrasto con gli strumenti di pianificazione o con le disposizioni dei provvedimenti istitutivi; 

b) ad integrazione di quanto stabilito dai provvedimenti istitutivi, l'obbligo del ripristino per interventi che comportino alterazione o deterioramento delle caratteristiche ambientali dei luoghi e' stabilito per tutte le aree classificate come Aree protette; 

c) il provvedimento di ingiunzione di ripristino assunto dalla Provincia e la documentazione relativa sono trasmessi immediatamente alla Regione che puo' annullare o richiedere chiarimenti e modifiche, con provvedimento motivato, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione; trascorso tale termine il provvedimento si intende approvato; 

d) il provvedimento di ingiunzione di ripristino e' rilasciato dalla Provincia entro sessanta giorni dal ricevimento del verbale riportante l'oggetto della violazione. 

Art. 95. (Funzioni dei Comuni e delle Comunita' montane) 

1. E' attribuita ai Comuni e alle Comunita' montane la gestione delle Aree protette di rilievo locale che viene esercitata direttamente oppure attraverso enti strumentali di diritto pubblico. 

2. I Comuni e le Comunita' montane provvedono all'organizzazione del personale e all'indirizzo, coordinamento, controllo e vigilanza delle attivita' dei soggetti gestori, all'approvazione ed alla trasmissione alla Regione del programma annuale e pluriennale di qualificazione e valorizzazione delle Aree protette di rilievo locale. 

Capo V. Trasporti e viabilita' 

Sezione I. Trasporti 

Art. 96. (Funzioni della Regione) 

1. Competono alla Regione le funzioni amministrative relative: 

a) alla disciplina della navigazione interna lacuale e fluviale nonche' all'approvazione dei relativi progetti di intervento; 

b) all'individuazione dei porti di interesse turistico regionale o comunale, sulla base di criteri determinati con apposito provvedimento della Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare; 

c) al rilascio di concessioni per l'utilizzo dei beni e delle aree del demanio della navigazione interna (lacuale e fluviale), in acqua ed a terra, quando l'utilizzazione prevista abbia finalita' turistiche, ricreative e commerciali di interesse regionale; 

d) alla definizione dei criteri ed alla predisposizione dello schema tipo di atto di concessione per la gestione di porti di interesse turistico regionale a imprese pubbliche, private o miste costituite in conformita' alle norme del codice civile ed alle disposizioni previste dalla legge 17 maggio 1983, n. 217 (Legge quadro per il turismo e interventi per il potenziamento e la qualificazione dell'offerta turistica), nonche' a consorzi pubblici, privati e misti e ad enti pubblici da affidare con gara ad evidenza pubblica; 

e) alla regolamentazione del sistema idroviario Padano-Veneto e dei servizi pubblici di linea per il lago Maggiore, da effettuarsi anche tramite consorzi o societa' cui possono partecipare gli enti locali interessati; 

f) alla regolamentazione dell'utilizzo del demanio lacuale e fluviale, sentiti i Comuni rivieraschi, stabilendo vincoli e limiti d'uso dei beni e delle aree ed indicando le vocazioni, le compatibilita' ed i criteri di valutazione degli interventi; 

g) alla programmazione degli interporti e dell'intermodalita', con esclusione di quelli indicati all'articolo 104, comma 1, lettera g) del d.lgs. 112/1998; 

h) al rilascio di concessioni per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di interesse regionale; 

i) alle deroghe alle distanze legali per costruire manufatti entro la fascia di rispetto delle linee e infrastrutture ferroviarie; 

l) alla programmazione e finanziamento in materia di realizzazione di piste e percorsi ciclabili di interesse regionale, interregionale, interprovinciale, intercomunale; 

m) alla programmazione e finanziamento in materia di parcheggi finalizzati all'interscambio con sistemi di trasporto collettivo e previsti dai piani urbani del traffico; 

n) agli interventi per assicurare il corretto esercizio delle vie navigabili ivi compresa la segnaletica; 

o) all'approvazione di progetti per la realizzazione di nuovi impianti a fune e per l'ammodernamento di impianti esistenti, nonche' all'approvazione del regolamento di esercizio e del piano di soccorso, all'assenso alla nomina del direttore e del responsabile di esercizio e al benestare per l'apertura al pubblico esercizio degli impianti funiviari stessi. 

2. Le funzioni di cui al comma 1, lettera o) sono esercitate dalla Regione fino alla approvazione di successiva deliberazione della Giunta regionale di trasferimento alle Comunita' montane, da adottarsi entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge. 

Art. 97. (Funzioni delle Province) 

1. Sono attribuite alle Province le funzioni amministrative relative: 

a) al rilascio delle autorizzazioni allo svolgimento di manifestazioni nautiche che interessano due o piu' Comuni, una o piu' Province, Regioni limitrofe o Stati esteri; nel caso in cui la manifestazione interessi piu' Province le funzioni sono svolte dalla Provincia ove si svolge il percorso prevalente; 

b) alla tenuta dei registri ed al rilascio delle licenze di abilitazione afferenti il servizio di trasporto pubblico di navigazione e ai relativi certificati di navigabilita'; 

c) alla tenuta dei registri di costruzione delle navi e dei galleggianti; 

d) al rilascio di estratti cronologici, comprese tutte le funzioni amministrative collegate; 

e) al rilascio di giornali di bordo, comprese tutte le funzioni amministrative collegate; 

f) al rilascio del registro dei reclami, comprese tutte le funzioni amministrative collegate; 

g) al rilascio dell'inventario di bordo, comprese tutte le funzioni amministrative collegate; 

h) alla tenuta dei registri e al rilascio della licenza di abilitazione alla navigazione delle imbarcazioni ad uso privato; 

i) al rilascio dell'autorizzazione al servizio di noleggio degli autobus destinati al servizio di linea relativamente alle linee di propria competenza; 

l) all'applicazione del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148 (Coordinamento delle norme sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro con quelle sul trattamento giuridico ed economico del personale delle ferrovie, tranvie e linee di navigazione interna in regime di concessione) per quanto di loro competenza. 

2. Competono, altresi', alle Province le seguenti funzioni in materia di trasporto pubblico di navigazione non di linea, relative: 

a) alla predisposizione della metodologia di calcolo del fabbisogno teorico di offerta dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea; 

b) alla predisposizione di apposite norme atte a consentire l'esercizio sovra-comunale dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea, per quei raggruppamenti omogenei di Comuni individuati dalle stesse, in considerazione dei seguenti fattori : 

1) popolazione; 

2) estensione territoriale e relative caratteristiche; 

3) intensita' dei movimenti turistici, di cura, di soggiorno e di lavoro; 

4) offerta relativa alle altre modalita' di trasporto pubblico di persone; 

5) altri fattori ambientali salienti e caratterizzanti il settore del trasporto pubblico di persone; 

6) numero delle licenze e autorizzazioni precedentemente rilasciate a soggetti operanti sul territorio; 

c) alla predisposizione dei regolamenti tipo sull'esercizio dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea, definiti nel rispetto di quanto previsto dalla legge 15 gennaio 1992, n. 21 (Legge quadro per il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea); 

d) all'istituzione delle Commissioni consultive provinciali operanti in riferimento all'applicazione, da parte dei Comuni, dei regolamenti tipo sull'esercizio dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea. 

Art. 98. (Funzioni dei Comuni e delle Comunita' montane) 

1. Sono attribuite ai Comuni le funzioni amministrative relative: 

a) al rilascio delle concessioni per l'utilizzo dei beni e delle aree del demanio della navigazione interna (lacuale e fluviale), in acqua ed a terra, quando l'utilizzazione prevista abbia finalita' turistiche, ricreative e commerciali di interesse comunale e di affidamento della gestione dei porti di interesse turistico regionale secondo le modalita' di cui all'articolo 96, comma 1, lettera d); 

b) alla gestione dei porti turistici di interesse comunale; tale gestione e' esercitata direttamente dai Comuni oppure affidata in concessione a imprese per il turismo nautico pubbliche, private o miste costituite in conformita' alle norme del codice civile ed alle disposizioni previste dalla l. 217/1983, nonche' a consorzi pubblici, privati e misti e ad enti pubblici. A seguito dell'individuazione di cui all'articolo 96, comma 1, lettera b), non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 2 della l.r. 26/1995; 

c) al rilascio delle autorizzazioni per le manifestazioni nautiche di interesse comunale e per gli spettacoli pirotecnici ed analoghi, interessanti le aree demaniali lacuali e fluviali; 

d) alla progettazione ed esecuzione dei lavori afferenti alla costruzione di infrastrutture portuali, nonche' delle opere edilizie a servizio dell'attivita' portuale; 

e) all'approvazione di progetti per la realizzazione di nuovi impianti relativi a tranvie, scale mobili e ascensori in servizio pubblico, per la modifica di quelli esistenti, nonche' all'autorizzazione per l'attivazione al pubblico esercizio degli stessi e per l'immissione di nuovo materiale rotabile; 

f) all'approvazione di progetti relativi a sottoservizi alle tranvie, funicolari e cremagliere; 

g) alla progettazione ed esecuzione dei lavori afferenti alla realizzazione di piste e percorsi ciclabili di interesse regionale; 

h) alla progettazione ed esecuzione dei lavori per la realizzazione di parcheggi finalizzati all'interscambio con sistemi di trasporto collettivo e previsti dai Piani urbani del traffico (PUT); 

i) all'applicazione del r.d. 148/1931 per quanto di loro competenza; 

l) alla manutenzione ed escavazione di porti turistici di interesse comunale. 

2. Competono, altresi', ai Comuni le seguenti funzioni in materia di servizi di trasporto di navigazione relative: 

a) all'adozione dei regolamenti comunali sull'esercizio del servizio di trasporto pubblico di navigazione non di linea, predisposti in conformita' al regolamento tipo redatto dalla Provincia competente territorialmente. Il regolamento comunale definisce la composizione della Commissione consultiva comunale, prevista dall'articolo 4, comma 4, della l. 21/1992, le modalita' di designazione dei suoi membri, il funzionamento dell'organo ed i suoi compiti istituzionali. I regolamenti per la disciplina dei servizi pubblici non di linea sono adottati dai Comuni entro novanta giorni dall'emanazione del regolamento tipo provinciale e previo parere della Commissione consultiva provinciale da formulare entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Trascorso tale termine il Comune approva il regolamento prescindendo dal parere medesimo; 

b) al rilascio della licenza e dell'autorizzazione per l'espletamento dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea; 

c) alla determinazione del numero e del tipo dei natanti da adibire ai servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea, in relazione alla metodologia di calcolo di cui all'articolo 97, comma 2, lettera a); 

d) all'adozione di ogni altro atto connesso con l'esercizio delle funzioni sopra indicate. 

3. Alle Comunita' montane, oltre alle funzioni di cui all'articolo 96, comma 2, sono attribuite le seguenti funzioni amministrative: 

a) la vigilanza sulla regolarita' dell'esercizio di impianti a fune e tranviari; 

b) l'approvazione dei progetti relativi a sottoservizi agli impianti funiviari. 

Art. 99. (Ruolo provinciale dei conducenti dei servizi pubblici non di linea) 

1. In attuazione delle norme di cui all'articolo 6 della l. 21/1992, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, e' istituito presso ciascuna delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura del Piemonte (CCIAA), il ruolo provinciale dei conducenti dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea. 

2. Le CCIAA provvedono, attraverso le rispettive organizzazioni e strutture, agli adempimenti occorrenti per l'impianto, la tenuta e l'aggiornamento del ruolo provinciale di cui al comma 1, ivi compresi quelli concernenti lo svolgimento dell'esame di cui all'articolo 6, comma 3, della l. 21/1992. 

3. L'iscrizione nel ruolo, formato per ciascuna Provincia, costituisce requisito indispensabile per il rilascio, da parte di ciascuno dei Comuni compresi nel territorio di competenza della Provincia medesima, della licenza o autorizzazione per l'esercizio dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea. 

4. Il ruolo provinciale e' unico per i conducenti dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea, di taxi e di noleggio. 

5 . Con regolamento regionale sono emanate le disposizioni concernenti: 

a) le modalita' ed i requisiti per l'iscrizione nel ruolo provinciale; 

b) la composizione, la nomina, la durata e la sede della Commissione regionale per l'esame dei requisiti per l'idoneita' all'esercizio del servizio; 

c) le modalita', gli argomenti e le materie di esame, di cui all'articolo 6, comma 3, della l. 21/1992, per l'accertamento del possesso del requisito di idoneita' all'esercizio del servizio; 

d) le norme relative all'iscrizione e revisione del ruolo; 

e) le norme transitorie. 

Art. 100. (Vigilanza) 

1. La Regione, le Province ed i Comuni, nell'ambito delle rispettive competenze, svolgono funzioni di vigilanza sulla regolarita' ed il buon andamento dei servizi di trasporto pubblico di navigazione non di linea e sull'attivita' delle scuole nautiche tramite la redazione di appositi regolamenti sulla base delle leggi di riferimento di settore. 

Sezione II. Viabilita' 

Art. 101. (Funzioni della Regione) 

1. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale con propria deliberazione, acquisito il parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, con riferimento al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 461 (Individuazione della rete autostradale e stradale nazionale, a norma dell'articolo 98, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112), individua le strade da trasferire al demanio delle singole Province e quelle da mantenere al demanio regionale. 

2. La Regione esercita, in materia di viabilita', le seguenti funzioni che richiedono l'esercizio unitario a livello regionale: 

a) programmazione, coordinamento e finanziamento della rete viaria trasferita dallo Stato, in coerenza con il piano regionale della mobilita' e dei trasporti attraverso la formazione, di concerto con le Amministrazioni provinciali, di un piano triennale di investimenti, da definirsi in base alle priorita' regionali e provinciali, alle progettazioni e alle risorse finanziarie disponibili; 

b) programmazione e coordinamento della gestione della rete viaria demaniale regionale. 

3. Relativamente alle tratte autostradali, interamente comprese nel territorio regionale e non rientranti nella rete autostradale e stradale nazionale, la Regione provvede alla: 

a) individuazione e approvazione delle concessioni di costruzione e di esercizio; 

b) determinazione delle modalita' operative per la predisposizione e l'approvazione dei piani finanziari delle Societa' concessionarie; 

c) determinazione e adeguamento delle tariffe di pedaggio; 

d) progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione mediante concessione; 

e) verifica del rispetto delle convenzioni di costruzione e di esercizio da parte delle Societa' concessionarie; 

f) determinazione annuale delle tariffe relative alle licenze, alle concessioni ed alla esposizione della pubblicita'. 

Art. 102. (Funzioni delle Province) 

1. Le strade, gia' appartenenti al demanio statale e non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale e regionale, sono trasferite al demanio delle Province territorialmente competenti secondo i tempi e le modalita' di cui all'articolo 101, comma 1. 

2. Sono, altresi', trasferite alle Province le seguenti funzioni: 

a) progettazione e costruzione degli interventi di attuazione della programmazione sulla rete provinciale nonche' manutenzione ordinaria, straordinaria, programmata delle strade demaniali provinciali trasferite dallo Stato e relativa vigilanza; 

b) manutenzione ordinaria, straordinaria, programmata e vigilanza delle strade demaniali regionali trasferite dallo Stato, secondo le modalita' previste dall'articolo 104; 

c) i poteri ed i compiti di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) anche sul demanio regionale; tali poteri e compiti possono essere delegati alle societa' a capitale misto; 

d) classificazione e declassificazione amministrativa delle strade provinciali in attuazione della legge regionale 21 novembre 1996, n. 86 (Norme per la classificazione delle strade provinciali, comunali e vicinali di uso pubblico. Delega alle Province ed ai Comuni); 

e) determinazione dei criteri per la fissazione e la riscossione delle tariffe relative alle licenze, alle concessioni ed all'esposizione della pubblicita' lungo le strade trasferite al demanio provinciale. 

Art. 103. (Potere sostitutivo) 

1. In caso di inadempienza rispetto al capitolato di prestazioni e costi standard, la Regione interviene con i poteri sostitutivi ai sensi degli articoli 14 e 15 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali) con costi a carico della Provincia inadempiente. 

2. La Regione, in caso di accertata inadempienza, si riserva di presentare richiesta al Ministero dei lavori pubblici di sospensione e di trasferimento alla Regione delle risorse attribuite alle Province per la gestione del demanio stradale regionale. 

Art. 104. (Agenzia regionale delle Strade - ARES-PIEMONTE) 

1. La Regione, con apposito provvedimento legislativo da approvare entro il 31 marzo 2001, costituisce l'Agenzia regionale delle Strade del Piemonte (ARES-PIEMONTE), per esercitare le funzioni di attuazione della programmazione della rete stradale demaniale regionale. 

2. In fase transitoria e comunque non oltre il 31 dicembre 2001, la Regione e le Province, per la gestione delle reti di interesse regionale e provinciale trasferite dallo Stato, possono avvalersi di quanto previsto dall'articolo 99, comma 2, del d.lgs. 112/1998. 

3. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con propria deliberazione determina: 

a) le procedure e le modalita' per l'approvazione dei progetti sulla rete stradale demaniale regionale; 

b) le procedure e le modalita' per la gestione amministrativa della rete stradale demaniale regionale". 

Legge regionale 11 aprile 2001, n. 7. (Testo coordinato)

Ordinamento contabile della Regione Piemonte. 

Art. 8.

(Legge finanziaria)
1. Unitamente al bilancio annuale e pluriennale, la Giunta presenta al Consiglio, per l'approvazione, il progetto di legge finanziaria. 

2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi stabiliti nel documento di cui all'articolo 5 ed in connessione con lo sviluppo della fiscalita' regionale, dispone annualmente il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo periodo: 

a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto dal 1. gennaio dell'anno cui essa si riferisce; 

b) al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato nel bilancio pluriennale, delle leggi di spesa regionale; 

c) alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa; 

d) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere permanente o pluriennale, delle quote destinate a ciascuno degli anni considerati. 

3. La legge finanziaria puo' disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti o riduzioni di entrata nei limiti delle nuove o maggiori entrate di sicura acquisizione e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. In ogni caso, le nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spese medesime che risultino incompatibili con le linee stabilite nel documento di cui all'articolo 5. 

4. La legge finanziaria e' approvata nella stessa sessione di approvazione del bilancio annuale e pluriennale, approvando, nell'ordine, la legge finanziaria e il bilancio annuale. 

Art. 22.

(Fondi speciali)
1. Nel bilancio annuale sono iscritti uno o piu' fondi speciali, destinati a far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali che si perfezionino dopo l'approvazione del bilancio. 

2. I fondi speciali sono utilizzabili esclusivamente ai fini del prelievo di somme da iscrivere in aumento alle autorizzazioni di spesa delle unita' previsionali di base esistenti o di nuove unita' dopo l'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che autorizzano le spese medesime. 

3. I fondi speciali sono tenuti distinti a seconda che siano destinati al finanziamento di spese per l'adempimento di funzioni ordinarie della Regione ovvero di spese per nuovi programmi di sviluppo, nonche' a seconda che siano destinati al finanziamento di spese correnti o di spese in conto capitale. 

4. Le quote dei fondi speciali non utilizzate al termine dell'esercizio nel modo indicato al comma 2 costituiscono economie di spesa. 

5. Per ogni fondo speciale e' allegato al bilancio un elenco che indica i provvedimenti legislativi e le conseguenti spese cui si prevede di far fronte con il fondo medesimo. 

Art. 26.

(Copertura finanziaria delle leggi)

2. I progetti di legge che comportino nuove o maggiori spese ovvero diminuzioni di entrate sono corredati da una relazione tecnica sulla quantificazione degli oneri recati e sulle relative coperture, con la specificazione, per la spesa corrente e per le minori entrate, degli oneri fino alla completa attuazione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell'onere complessivo in relazione agli obiettivi che s'intendono conseguire con il provvedimento. Nella relazione sono, altresi', indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri e ogni altro elemento utile per l'esame del progetto di legge.

Legge regionale 4 marzo 2003, n. 3. 

Bilancio di previsione per l'anno finanziario 2003 e bilancio pluriennale per gli anni finanziari 2003-2005.

Art. 1.

(Stato di previsione dell'entrata)
1. Il totale generale delle entrate di cui all'allegato A: Bilancio di previsione per l'anno finanziario 2003 della Regione Piemonte, e' approvato in euro 15.553.889.003,26 in termini di competenza e in euro 18.459.693.639,35 in termini di cassa. 

2. Sono autorizzati, secondo le leggi in vigore, l'accertamento e la riscossione dei tributi istituiti dalla Regione, ed il versamento alla cassa della Regione delle somme e dei proventi dovuti nell'anno finanziario 2003. 

Art. 2.

(Stato di previsione della spesa)

1. Il totale generale delle spese di cui all'allegato A e' approvato in euro 15.553.889.003,26 in termini di competenza ed in euro 18.459.693.639,35 in termini di cassa. 

2. E' autorizzata l'assunzione di impegni di spesa entro i limiti degli stanziamenti di competenza dello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 2003. 

3. E' autorizzato il pagamento delle spese entro i limiti degli stanziamenti di cassa dello stato di previsione della spesa per l'anno 2003. 

Art. 3.

(Quadro generale riassuntivo)

1. E' approvato il quadro generale riassuntivo del bilancio per l'anno finanziario 2003 con gli allegati prospetti di cui all'articolo 17 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte). 

Art. 4.

(Bilancio pluriennale)

1. E' approvato il bilancio pluriennale per gli anni finanziari 2003-2005, allegato B alla presente legge. 

Art. 5.

(Autorizzazione a contrarre mutui a ripiano del disavanzo)

1. Per far fronte al disavanzo esistente fra il totale delle spese, di cui si autorizza l'impegno, ed il totale delle entrate, che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio finanziario 2003, e' autorizzata, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, della l.r. 7/2001, la contrazione di mutui per un importo di euro 871.681.906,37. 

2. Le spese, al cui finanziamento e' possibile provvedere mediante l'assunzione dei mutui a pareggio del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2003, sono esclusivamente quelle relative a spese di investimento. 

3. I mutui saranno stipulati ad un tasso massimo del 5 per cento annuo, oneri fiscali esclusi, e per la durata massima dell'ammortamento di 15 anni. 

4. La Giunta regionale e' autorizzata a provvedere alla stipulazione dei mutui predetti nei limiti, alle condizioni e con le modalita' previste ai commi 1, 2 e 3. 

5. Agli oneri derivanti dall'ammortamento dei mutui suindicati, previsti in euro 70.000.000,00 per l'anno finanziario 2003 e per ciascuno degli anni finanziari successivi, si provvede con le somme che sono state iscritte nell'ambito delle disponibilita' delle Unita' previsionali di base (UPB) 09021 Bilanci e finanze - ragioneria - spese correnti e UPB 09023 Bilanci e finanze - ragioneria - spese per rimborso di mutui e prestiti del bilancio pluriennale 2003-2005. 

Art. 6.

(Spese obbligatorie e d'ordine)

1. Sono considerate spese obbligatorie e d'ordine, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 18 della l.r. 7/2001, quelle descritte nell'elenco n. 1 allegato allo stato di previsione della spesa. 

Art. 7.

(Garanzie prestate dalla Regione)

1. E' approvato, ai sensi dell'articolo 10, comma 13, della l.r. 7/2001, il prospetto delle garanzie principali e sussidiarie prestate dalla Regione a favore di enti e di altri soggetti, di cui all'elenco n. 2 allegato allo stato di previsione della spesa. 

Art. 8.

(Fondi speciali)

1. Ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 22 della l.r. 7/2001, e' autorizzata l'iscrizione nello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 2003: 

a) del fondo denominato: "Fondo occorrente per far fronte ad oneri derivanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno dopo l'approvazione del bilancio, recanti spese di parte corrente attinenti alle funzioni normali" individuato nell'UPB 09011 Bilanci e finanze-bilanci-spese correnti (capitolo 15910); 

b) del fondo denominato: "Fondo occorrente per far fronte ad oneri derivanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno dopo l'approvazione del bilancio, recanti spese per investimenti attinenti ad ulteriori programmi di sviluppo", individuato nella UPB 09012-Bilanci e finanze - bilanci - spese di investimento (capitolo 27170) (elenco n. 3 fondi speciali). 

Art. 9.

(Accordi di programma e cofinanziamenti programmi comunitari)

1. E' approvato l'elenco relativo alla utilizzazione del fondo di cui alla UPB 08032 Programmazione e statistica - valutazione progetti proposte atti programmazione negoziata - spese di investimento (capitolo 27167) per la partecipazione finanziaria ad accordi di programma. 

2. E' approvato l'elenco relativo all'utilizzazione del fondo di cui alla UPB 09012 (capitolo 27165) per il cofinanziamento dei programmi comunitari. 

3. E' autorizzato con provvedimento amministrativo il prelievo dai fondi di cui ai commi 1 e 2 delle somme occorrenti per istituire appositi capitoli di spesa relativi al finanziamento dei singoli accordi e al cofinanziamento dei singoli programmi comunitari. 

4. Sono autorizzate variazioni compensative tra le iniziative specificate nell'elenco n. 4. 

Art. 10.

(Fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa)

1. Il fondo di riserva di cassa di cui all'articolo 20 della l.r. 7/2001, destinato a far fronte al maggior fabbisogno di cassa che si manifesti nel corso dell'esercizio finanziario 2003, sui singoli capitoli di spesa, e' determinato in euro 50.000.000,00 ed e' iscritto alla UPB 09011 (capitolo 15970). 

Art. 11.

(Organizzazione e partecipazione a convegni)

1. La spesa per la realizzazione degli interventi di cui agli articoli 1, comma 1, lettera a), e 2 della legge regionale 14 gennaio 1977, n. 6 (Norme per l'organizzazione e la partecipazione a convegni, congressi ed altre manifestazioni, per l'adesione ad Enti ed associazioni e per l'acquisto di documentazione di interesse storico ed artistico), e' determinata, per l'anno finanziario 2003, in euro 1.100.000,00 ed e' iscritta alla UPB 06011 Comunicazione istituzionale della Giunta - relazioni esterne - spese correnti (capitolo 10330). 

2. La spesa per l'erogazione dei contributi di cui agli articoli 1, comma 1, lettera b), e 3 della l.r. 6/1977, e' determinata, per l'anno finanziario 2003, in euro 900.000,00 ed e' iscritta alla UPB 06011 (capitolo10930). 

3. La spesa per la concessione dei contributi di cui agli articoli 1, comma 1, lettera b), e 4 della l.r. 6/1977, e' determinata, per l'anno finanziario 2003, in euro 1.662.456,00 ed e' iscritta alla UPB S1991 Gabinetto Presidenza della Giunta - spese correnti (capitolo 10940). 

Art. 12.

(Contributo all'Istituto di ricerche economico sociali del Piemonte)

1. La spesa per la concessione all'Istituto di ricerche economico-sociali (IRES) del contributo di cui all'articolo 24 della legge regionale 3 settembre 1991, n. 43 (Nuova disciplina dell'Istituto Ricerche Economico-Sociali del Piemonte - IRES - Abrogazione legge regionale 18 febbraio 1985, n. 12) e' determinata, per l'anno finanziario 2003, in euro 3.408.616,00 ed e' iscritta alla UPB 08041 Programmazione e statistica - rapporti con societa' a partecipazione regionale - spese correnti (capitolo 10960). 

Art. 13.

(Contributo al Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione)

1. La spesa per la concessione al Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione (CSI) del contributo di cui all'articolo 9 della legge regionale 15 marzo 1978, n. 13 (Definizione dei rapporti tra Regione e Consorzio per il trattamento automatico dell'informazione) e' determinata, per l'anno finanziario 2003, in euro 103.291,00 ed e' iscritta alla UPB 08041 (capitolo 10900). 

Art. 14.

(Spese per il funzionamento dell'Ufficio del Difensore civico e della sua segreteria)

1. La spesa per il funzionamento dell'Ufficio del Difensore civico e della sua segreteria, di cui alla legge regionale 9 dicembre 1981, n. 50 (Istituzione dell'Ufficio del Difensore Civico) e' determinata per l'anno finanziario 2003 in euro 72.820,00 ed e' iscritta alla UPB 09021 (capitolo 10100). 

Art. 15.

(Personale dei Parchi e delle Riserve naturali)

1. Ai sensi della legge regionale 5 aprile 1985, n. 28 (Ordinamento e piante organiche del personale degli enti di gestione dei Parchi e delle Riserve naturali regionali) la spesa per il personale dei Parchi e delle Riserve naturali e' determinata, per l'anno finanziario 2003, in euro 14.461.086,00 ed e' iscritta alla UPB 21061 Turismo Sport Parchi - gestione aree protette - spese correnti (capitolo 15180). 

Art. 16.

(Interventi per i Parchi e le Riserve naturali)

1. La spesa per l'attuazione degli interventi di cui alla legge regionale 23 giugno 1993, n. 31 (Modificazione alla legge regionale 21 luglio 1992, n. 36 'Adeguamento delle norme regionali in materia di aree protette alla legge 8 giugno 1990, n. 142 ed alla legge 6 dicembre 1991, n. 394') e' stabilita, per l'anno finanziario 2003, in euro 6.972.000,00 ed e' iscritta alla UPB 21061 (capitolo 15315). 

Art. 17.

(Equilibrio faunistico)

1. La spesa per risarcimenti prevista dalla legge regionale 8 giugno 1989, n. 36 (Interventi finalizzati a raggiungere e conservare l'equilibrio faunistico ed ambientale nelle aree istituite a Parchi naturali, Riserve naturali ed aree attrezzate) e' stabilita, per l'anno finanziario 2003, in euro 150.000,00 ed e' iscritta alla UPB 21051 Turismo Sport Parchi - pianificazione aree protette - spese correnti (capitolo 15730). 

Art. 18.

(Protezione civile)

1. Per l'attuazione della legge regionale 12 marzo 1990, n. 10 (Valorizzazione e promozione del volontariato nella protezione civile), e' autorizzata, per l'anno finanziario 2003, la spesa di euro 2.250.000,00 ed e' iscritta alla UPB S1051 Gabinetto Presidenza della Giunta - protezione civile - spese correnti (capitolo 10920) dello stato di previsione della spesa. 

Art. 19.

(Museo Ferroviario Piemontese)

1. Il contributo per il funzionamento del Museo ferroviario piemontese, istituito ai sensi della legge regionale 26 luglio 1978, n. 45 (Istituzione del Museo Ferroviario Piemontese) e' determinato, per l'anno finanziario 2003, in euro 129.115,00 ed e' iscritto alla UPB 26021 Trasporti - viabilita' ed impianti fissi - spese correnti (capitolo 14410). 

Art. 20.

(Fondo di riserva per la reimpostazione dei fondi statali vincolati)

1. Nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 2003 e' iscritta alla UPB 09011 (capitolo 15965) la spesa di euro 315.450.144,72 in termini di competenza e di euro 265.451.144,72 in termini di cassa. 

2. Dal fondo di riserva di cui al comma 1, in attuazione al disposto dell'articolo 24 della l.r. 7/2001, sono prelevate, con provvedimento amministrativo, le somme occorrenti ad integrare gli stanziamenti o ad istituire appositi capitoli per consentire la reiscrizione delle economie o delle somme non piu' conservabili nel conto dei residui passivi relative a previsioni di spesa derivanti da assegnazioni statali a destinazione vincolata. 

Art. 21.

(Utilizzo dell'avanzo finanziario presunto alla chiusura dell'esercizio 2002)

1. L'avanzo finanziario presunto alla chiusura dell'esercizio 2002 ed applicato al bilancio di previsione per l'anno 2003, nell'ammontare di euro 315.450.144,72 e' utilizzato per la copertura delle spese iscritte alla UPB 09011 (capitolo 

15965) per l'importo di euro 315.450.144,72. 

Art. 22.

(Variazioni compensative)

1. Per l'anno finanziario 2003 sono consentite variazioni fra loro compensative, mediante atto amministrativo, tra le UPB quando: 

a) siano da compensare, per i relativi pagamenti, le quote interesse e le quote in capitale delle rate di ammortamento dei mutui; 

b) occorra, per una migliore definizione delle UPB, spostare i capitoli tra le diverse UPB. 

Art. 23.

(Variazione ai capitoli di spesa delle partite di giro)

1. La Giunta regionale e' autorizzata ad apportare con proprio provvedimento, le variazioni ai capitoli di spesa, delle partite di giro in relazione agli accertamenti sui corrispondenti capitoli di entrata ed entro i limiti tassativi di importo degli accertamenti stessi. 

Art. 24.

(Sostegno alla conservazione e protezione del "Lupo italiano")

1. La spesa per gli interventi previsti dalla legge regionale 3 aprile 1989, n. 18 (Norme per il sostegno alla conservazione e protezione del 'Lupo italiano') e' stabilita, per l'anno finanziario 2003, in euro 25.823,00 ed e' iscritta alla UPB S1011 Gabinetto Presidenza della Giunta - rapporti Stato Regioni - spese correnti (capitolo 15720). 

Art. 25.

(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge e' dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

Allegato A.

(Art. 1 comma 1) - (Art. 2 comma 1) 

OMISSIS) 

Allegato B.

(Art. 4 comma 1) 

OMISSIS 
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